Appunti presi in classe di Diritto Tributario di Davide Benza (revisione con la collaborazione di Moraglia A. e Scarella R.)
Libro di Testo: Tesauro UTET, ed. 2004 (comprendente la riforma fiscale): “Compendio di diritto tributario”.
Da studiare fino al capitolo dell’IVA inclusa, saltando il capitolo su “le operazioni straordinarie” e “la fiscalità transnazionale”. L’esame è orale.
Lezione 1
L’ambito del diritto tributario
· settore dell’ordinamento giuridico formato dalle norme che disciplinano i tributi:

· norme sostanziali (impositrici, agevolative, sanzionatorie)

· norme procedurali (amministrative, giurisdizionali)

Questa prima distinzione è fondamentale. Le norme impositrici sono quelle che stabiliscono per ciascun tributo il presupposto, i soggetti passivi, le regole attinenti alla determinazione della base imponibile, nonché le norme che riguardano l’aliquota. Le norme agevolative stabiliscono agevolazioni nei confronti di determinati soggetti oppure possono essere agevolative dal punto di vista oggettivo (attività). Si pongono in rapporto di deroga con le norme impositrici. Le norme sanzionatorie stabiliscono le sanzioni a fronte di violazioni compiute dal contribuente. Le norme procedurali riguardano anche la riscossione delle imposte (amministrative) e quelle giurisdizionali, che disciplinano il processo tributario. Il diritto tributario nasce da una cattedra di insegnamento economico negli anni ’30-40.
La nozione di tributo non esiste in alcuna disposizione di legge, tutto sta all’interpretazione della dottrina e della giurisprudenza. Esistono 3 tipi di tributo (si distinguono in ragione del presupposto):

1) imposta: il nostro corso si concentrerà solo sulle imposte
2) tassa

3) contributo

In ognuno dei 3 casi il presupposto è un fatto economico (il possesso di reddito; es.: IRPEF), sebbene queste 3 categorie si distinguano proprio dal presupposto. Nel linguaggio di tutti i giorni con il termine “tassa” si intende, in realtà, quello che tecnicamente è l’imposta! È importante non confondere i due termini. Caratteri:

· prestazione patrimoniale coattiva (obbligatorietà): distingue il tributo dalle altre entrate a carattere privato; tale carattere è tipico del tributo, ma non è esclusivo del tributo; ad esempio, anche le sanzioni sono coattive
· a titolo definitivo: attiene agli effetti del tributo; il tributo pone come effetto il sorgere di un’obbligazione con carattere di definitività
· con funzione di reperimento di mezzi economici: il tributo ha funzione di realizzare il concorso di tutti ad un finanziamento delle pubbliche spese, in ragione delle singole capacità contributive
Il fatto generato, o presupposto, differenzia ulteriormente il tributo, in ragione del fatto economico. Le sanzioni, ad esempio, hanno un diverso fatto generatore, cioè il compimento di un illecito.
DEFINIZIONE conclusiva di tributo: “Il tributo è una prestazione patrimoniale imposta (coattiva), a titolo definitivo, collegata ad un fatto economico che attua il concorso di tutti al finanziamento della spesa pubblica”. 

L’imposta:

· Tributo dovuto indipendentemente dall’attività svolta dall’ente pubblico
· Obbligazione di un riparto del fabbisogno finanziario dell’ente pubblico ricollegantesi ad una situazione riferibile all’obbligato (non si parla di cittadini ma di consociati!) e non all’ente

· Carattere contributivo
Specie di tributo: la tassa
· tributo dovuto in relazione ad un’attività svolta dall’ente pubblico (es.: smaltimento rifiuti) oppure in relazione all’emanazione di un atto dell’ente pubblico nei riguardi dell’obbligato (es.: passaporto), oppure in relazione al godimento da parte dell’obbligato di un bene dell’ente pubblico (es.: occupazione del suolo pubblico)
· è da distinguere dai corrispettivi dei pubblici servizi. La tassa non è il corrispettivo che si paga per lo sfruttamento di una proprietà pubblica, non emerge la natura corrispettiva: lo scambio non ha rilevanza giuridica o sinallagmatica.
· essa ha carattere commutativo e non contributivo: si concorre alle pubbliche spese in ragione del beneficio che si ottiene dall’ente
Specie di tributo: il contributo
· tributo dovuto in relazione ad un’attività resa dall’ente pubblico nei riguardi della collettività, ma dalla quale l’obbligato trae un particolare vantaggio, oppure della quale l’obbligato è causa (es.: tassa sulla salute, contributi sull’urbanizzazione etc.)
Il contributo è una sottoclasse del tributo. A differenza della tassa, in questo caso, l’attività resa è nei riguardi della collettività e non nei riguardi dell’obbligato. Es.: arricchimento, aumento di valore di un immobile.
Le fonti (l’elenco non è esaustivo) del diritto tributario:
Costituzionali:

· Riserva di legge (art. 23 Cost.): è essenziale per il diritto tributario: la prestazione patrimoniale imposta ed il principio di legalità: “nessuna prestazione personale (colpisce la libertà dell’individuo; es.: militare) o patrimoniale (colpisce “il portafoglio” dell’individuo) può essere imposta se non in base alla legge”. In particolare è una riserva di legge relativa e non assoluta.
· Art. 53, c.2, Cost.: capacità contributiva e progressività

· Art. 75, c.2, Cost: è vietato il referendum per le leggi tributarie

· Art. 81, c.3, Cost: non possono essere istituiti nuovi tributi con legge di bilancio (perché altrimenti lo Stato potrebbe far pareggiare il bilancio mediante i tributi, sicuramente eccessivi)

Altre fonti:

1. legge ordinaria dello Stato (quelle emesse dal Parlamento)
2. norme interne di adattamento al diritto internazionale tributario (i Trattati internazionali) 
3. regolamenti comunitari

4. leggi regionali

5. decreti legge e decreti legislativi

6. regolamenti governativi, ministeriali ed interministeriali (in posizione assolutamente subordinata, perché sono atti di normazione secondaria)
La maggior parte sono fonti di qualsiasi diritto.

La prestazione patrimoniale imposta:
· prestazione coattiva

· idonea ad incidere sul patrimonio, modificandolo quantitativamente o anche soltanto qualitativamente (il patrimonio, senza ridursi, si modifica nella sua composizione)
La prestazione patrimoniale imposta, secondo la dottrina maggioritaria e l’orientamento della Corte Cost., comprende tra i tributi le seguenti entrate pubbliche:
· entrate di diritto pubblico:

· sanzioni amministrative pecuniarie

· prestiti forzosi (gli italiani erano stati obbligati a finanziarie le spese del dopoguerra, la differenza è che lo Stato si impegnava a ridistribuire quanto prestato, mentre il tributo vero e proprio ha carattere di definitività)
· entrate parafiscali

· tributi:

· imposte

· tasse

· contributi

· entrate di diritto privato: corrispettivi contrattuali se:

· determinazione unilaterale (non deriva dall’incontro tra D e O)
· monopolio pubblico

· servizi essenziali

Il principio della legalità:
· la nozione di legge:

· la legge in senso formale

· i decreti legge e i decreti legislativi

· le leggi regionali (art. 117 Cost.)

· regolamenti e direttive comunitarie (art. 11 Cost.)
I regolamenti comunitari sono direttamente efficaci anche in Italia, quindi costituiscono fonte interna, di conseguenza il regolamento è parificato alla legge in senso formale, così come le direttive comunitarie, se sono sufficientemente dettagliate. In tutti questi casi, la disciplina del tributo soddisfa la riserva di legge.
Non vi sono né regolamenti ministeriali, né interministeriali, né governativi, perché non soddisfano la nozione di legge.
Il principio di legalità:
· relatività della riserva

· elementi che necessariamente devono essere contenuti nella legge: a) presupposto b) soggetti passivi

· elementi che possono essere contenuti in fonti normative secondarie, purché nella legge siano individuati i criteri direttivi: a) regole sulla determinazione della base imponibile b) aliquote

Le norme procedimentali (accertamento, riscossione, processo, etc.) possono essere disciplinate non dalla legge ma anche da atti di normazione subordinati (atti ministeriali ed interministeriali).

La posizione della Corte Cost. è più elastica di quella della dottrina: la seconda sostiene che debbano essere presenti nella legge tutte le parti sostanziali (non solo presupposti, ma anche soggetti, base imponibile ed aliquota). Per la prima l’importante è che sia la legge a stabilire il tutto, mentre l’aliquota e la base imponibile possono anche essere disciplinati da atti non legislativi di normazione secondaria.
Lezione del 07/03/05 Interpretazione ed integrazione
· valgono le regole generali sull’interpretazione: la disposizione tributaria è interpretata come una qualsiasi altra disposizione giuridica o legge, quindi in tema di interpretazione non ci sono eccezioni: le disposizioni tributarie vanno interpretate secondo il significato letterale (art. 12 delle preleggi), logico-sistematico (secondo la ratio), il criterio storico, il canone teleologico (lo scopo).
· definizioni della legge tributaria e della legge civile: una particolarità sta nel fatto che nella legge tributaria esistono numerose definizioni che si rifanno alla legge civile (es.: proprietà nell’imposta di registro), ma altrettante che ne sono ben distanti (ad es.: residenza fiscale ≠ residenza civile).
· definizioni nei trattati internazionali: in particolare quelli contro le doppie imposizioni, possono prevedere definizioni autonome. Nei trattati internazionali la residenza fiscale può essere diversa da quella interna.
· Per i termini mutuati dal diritto privato è superata la tesi che esasperava la c.d. autonomia del diritto tributario: un tempo si riteneva che quando il diritto tributario prendeva a prestito altri termini da altri istituti, questi termini erano trasformati in termini distinti a sé stanti. Questo principio non esiste più: si ritiene che i significati del diritto tributario e delle altre materie corrispondano.

· Si presume che il termine sia usato secondo il significato tecnico del settore di origine (es.: vendita nell’imposta di registro, nozione di controllo art. 76 tuir, 110 con la rinumerazione). Salvo significato diverso.
· Anche le interpretazioni pro fisco e contra fiscum sono superate: inizialmente, nel dubbio si faceva prevalere la tesi più favorevole al fisco, successivamente quella contraria: oggi non prevale più nessuna delle due.

· Interpretazione restrittiva ed estensiva rispetto al senso letterale: non esiste una regola generale.

· Difficoltà interpretative: il diritto tributario è un “diritto senza codice”: per ogni nuovo tributo istituito, necessità di stabilire, anche per rinvio, le norme procedurali.

· Cause dell’instabilità della legislazione tributaria:

· Per necessità di adeguarsi alle nuove realtà economiche (es.: e-commerce): il legislatore tributario deve aggiornarsi più rapidamente di altri legislatori, per non perdere gettito
· Causa più importante: lo stato di crisi fiscale permanente (c’è necessità di finanziamenti)
· Per far fronte ad emergenze.
· Con la nuova riforma Tremonti, il codice sarà strutturato in 2 parti: la 1a parte riguarderà disposizioni applicabili in tutti i tributi (cosa che non accade oggi), la 2a riguarderà i singoli tributi.
· Per ciò sono frequenti i rinvii (espressi o non), ovvero “riferimenti ad altre norme”.
· Nello Statuto dei diritti del contribuente è ora previsto che “i richiami di altre disposizioni contenuti nei provvedimenti normativi in materia tributaria si fanno indicando anche il contenuto sintetico della disposizione alla quale si intende fare rinvio” (art. 2, 1. 27-7-2000, n. 212): per questioni di chiarezza e per facilitare la vita dell’interprete.
· Impiego tipico delle formulazioni casistiche, spesso, associato ad interpretazione di tipo formalistico:

· Interpretazione lessicale di tipo restrittivo, molto formale: gli uffici sono molto rigorosi, senza guardare alla sostanza, ma badando alla forma
· Uso dell’argomento a contrario

· Conseguenze: trattamenti diseguali per casi uguali, lacune etc.

Autori dell’interpretazione:
· Avvocati e consulenti sono soggetti costretti ad interpretare necessariamente le leggi, e sono figure di parte.

· Vi sono poi autori imparziali (o che dovrebbero esserlo): giudici, uffici fiscali (finanza e ministero) spesso stanno dalla parte del fisco.
· Disposizioni interpretative: intervengono con riguardo ad una disposizione di dubbio significato:

· qual è la classica disposizione di una legge interpretativa? La seconda chiarisce il significato della prima: una legge interpretativa propriamente detta si ha quando il legislatore interviene per chiarire che quella disposizione ha un certo significato (es.: se ci sono due orientamenti consolidati della Cassazione diametralmente opposti)
· sono retroattive: devono specificare per il passato quale sia il significato (fanno eccezione)
· devono essere distinte dalle disposizioni innovative (ovviamente non retroattive, per questioni di certezza del diritto) 
· contro l’abuso delle disposizioni interpretative (quando non esiste in realtà dubbio interpretativo, ma è solo un mezzo per modificare retroattivamente una disposizione): art. 1, 2° co., Statuto del contribuente: “L’adozione di norme interpretative in materia tributaria può essere disposta solo in casi eccezionali e con legge ordinaria, qualificando come tali le disposizioni di interpretazione autentica” (non può essere un decreto ministeriale, ad esempio).
· Orientamento della Corte Costituzionale:
· L’irretroattività della legge è valore fondamentale di civiltà giuridica e principio generale dell’ordinamento.

· Il legislatore non può fare ricorso alle disposizioni retroattive apparentemente interpretative, se:

· Prive di ragionevolezza (sent. 229/1999)

· In contrasto con valori protetti dalla Cost.: ad es., affidamento del cittadino nella certezza delle situazioni giuridiche (sent. 416/1999)

· L’interpretazione dell’amministrazione finanziaria (ministero):

· Avviene tramite circolari, risoluzioni, note o addirittura note stampa, pareri (ruling: dà risposta a quesiti dei contribuenti stessi che avevano posto domande)
· Si tratta di atti interni, che vincolano solo gli uffici periferici subordinati: non hanno valore di legge, non vincolano il contribuente
· Non ha effetto vincolante all’esterno

· Per l’esterno può essere, eventualmente, inattendibile

· Cosa succede se il contribuente si uniforma all’interpretazione ministeriale che, in seguito, muta?

· Dovrebbe valere il principio della tutela dell’affidamento

· Parziale riconoscimento nello Statuto: non irrogabili sanzioni, né richiesti interessi al contribuente che si sia conformato a indicazioni fornite dall’amministrazione (art. 10, 2° co.)

· Altrimenti, addirittura, il contribuente dovrebbe corrispondere: la sanzione, gli interessi, e l’imposta stessa.
Integrazione delle leggi tributarie
· problema: “e se c’è una lacuna?” (cioè: se manca una disposizione espressa)

· al riguardo bisogna tenere presente che vi sono:

· insiemi autonomi di norme tributarie (es.: la disciplina della fattispecie del tributo)

· insiemi non autonomi di norme, che quindi sono speciali, in rapporto alla normativa generale: fanno parte di altre discipline non tributarie
· ad es.: in materia di procedimenti amministrativi, dove si trova la disciplina generale?

Nel diritto amministrativo. Ma anche in materia tributaria (es.: procedimento di accertamento) è necessario conoscere tali procedure, quindi laddove siano mancanti disposizioni specifiche nel diritto tributario, si risale a quella del relativo diritto.
· Le norme penali tributarie sono parte del sistema penale codicistico, quindi:

· Le norme del codice penale valgono anche per il diritto penale complementare (art. 16 cod. pen.), cioè anche per il diritto penale tributario.
· Vi sono ipotesi di integrazione mediante rinvio: ad. es, per il diritto processuale tributario si fa rinvio alle norme del codice di procedura civile, se compatibile.

In conclusione:
· se manca un norma di rinvio oppure…
· ...se la normativa tributaria non si pone come speciale in rapporto ad una normativa generale (non tributaria)…
…il rimedio alle lacune è dato dall’analogia.
Ma nella materia tributaria tutte le lacune sono colmabili per analogia? NO! Le fattispecie imponibili sono solo quelle indicate dalla legge tributaria:
· se un fatto non è previsto come fatto tassabile, pur denotando capacità contributiva come altri fatti invece previsti, non sono comunque ammesse integrazioni: divieto di analogia.
· cioè, le lacune sulle fattispecie imponibili non sono lacune tecniche, bensì lacune ideologiche, il cui rimedio può essere solo legislativo, non l’analogia. Ad es.: “se mia nonna mi regala dei soldi, anche se c’è una lacuna legislativa al riguardo, questo non è un fatto tassabile”.

Il divieto di analogia vale, oltre che per le norme impositrici, anche per le norme di esenzione o di agevolazione:
· si tratta di norme in deroga alle norme impositrici (benché non siano norme eccezionali, come ritiene la giurisprudenza, applicando l’art. 12 preleggi, che vieta l’interpretazione analogica per le norme eccezionali).

Lezione pomeridiana
L’analogia è invece possibile per le norme non sostanziali cioè per le norme sui procedimenti, per le norme procedurali etc.: può aversi analogia anche per le norme che disciplinano la determinazione della base imponibile (Cass., 1995, sui coefficienti di ammortamento).
Nelle ipotesi suddette l’interpretazione analogica può avvenire nelle 2 forme (art. 12, 2°, preleggi):
1) mediante disposizioni che regolano casi simili o materie analoghe (analogia legis):
· Può trattarsi di analogia mediante ricorso ad altre norme tributarie o a norme di altri settori dell’ordinamento.
2) se il caso rimane ancora dubbio, mediante ricorso ai principi generali dell’ordinamento (analogia juris)
· Vi sono principi generali desumibili dal c.c. ed applicabili in materia tributaria (ripetizione, ovvero rimborso dell’indebito, buona fede etc.).

· Vi è un principio generale di imparzialità cui è soggetta la pubblica amministrazione (art. 97 Cost.)

· Con minor generalità, vi sono i principi generali del diritto tributario:
1) es.: divieto della doppia imposizione (principio estendibile anche a quelle imposte la cui disciplina non lo enuncia espressamente)
2) Statuto del contribuente (art. 1): “le disposizioni della presente legge costituiscono principi generali dell’ordinamento tributario”
Capacità contributiva
· Art. 53 Cost.: “Tutti sono tenuti a concorrere alle pubbliche spese in ragione della loro capacità contributiva. Il sistema tributario è informato a criteri di progressività.”
Con “tutti” non si intendono soltanto i cittadini: anche coloro i quali sono privi di cittadinanza sono tenuti al pagamento delle imposte ed anche i soggetti che non hanno residenza fiscale in Italia.

· Lo Stato, secondo una prima tesi, può assoggettare ad imposta tutti coloro i quali hanno un qualsiasi collegamento/interesse con l’Italia. Potrebbe essere anche un soggetto legato da un’attività o da un centro di interessi. Questa prima tesi è in minoranza.

· La tesi maggioritaria sostiene che lo Stato possa assoggettare ad imposta chiunque, persino in assenza di un qualsiasi collegamento, sebbene, nella prassi, gli Stati tassino sempre soggetti con un “certo collegamento”.
Definizione:

· non esiste una definizione legislativa di capacità contributiva

· all’elaborazione di tale concetto hanno contribuito la giurisprudenza e la dottrina

· si ritiene concordemente che capacità contributiva significhi capacità economica

· quindi un fatto espressivo di capacità contributiva deve essere un fatto economico
· se il fatto deve essere un fatto economico, allora sarebbe incostituzionale la legge istitutiva di un’imposta, ove manchi il presupposto economico (ad es., imposta sui calvi o sui celibi)
· ma, in concreto, quali fatti economici sono indicativi di capacità contributiva?

· Secondo alcuni, qualsiasi fatto economico

· Secondo altri, il reddito è il miglior indice di capacità economica, ma c’è chi contesta il patrimonio (es.: casa, non l’affitto) come indicatore valido (è una minoranza, tant’é che esiste l’ICI).
Funzione solidaristica (Art. 53 Cost.):
· “tutti sono tenuti…”

· universalità e doverosità della contribuzione alle pubbliche spese

· inquadramento nei doveri di solidarietà politica, economica e sociale di cui all’art. 2 Cost.

· riconoscimento della potestà impositiva e del c.d. “interesse fiscale”

Funzione garantistica:
· “…in ragione della loro capacità contributiva”

· Capacità contributiva come presupposto (condizione essenziale), parametro e limite massimo del dovere di concorso alle pubbliche spese (l’imposta non può espropriare il soggetto delle totali ricchezze)
· Capacità contributiva come garanzia nei confronti dell’ente impositore, ma altresì come criterio di risoluzione del conflitto di interessi tra consociati
Ambito applicativo delle imposte (secondo la Corte Cost.):
· sono inclusi i tributi a carattere contributivo

· sono esclusi i tributi a carattere commutativo

Nozione di capacità contributiva:
· come carattere soggettivo

· come forza economica qualificata dalla attitudine alla contribuzione

· non costituisce capacità contributiva il “minimo vitale” (mezzi necessari per soddisfare i bisogni essenziali)

Indici di capacità contributiva:
· reddito (es.: imposte sul reddito)

· patrimonio (es.: imposta sul patrimonio netto delle imprese, che non esiste più dal 98, oppure ICI)
· indici indiretti:

· incrementi del patrimonio (es.: imposta sulle successioni e donazioni)

· incrementi di valore del patrimonio (es.: invim, anch’esso abolito dal ‘97)

· consumi (es.: imposta sul valore aggiunto, imposte di registro etc.)

In genere, le questioni di incostituzionalità sono sollevate, non perché il fatto assunto a presupposto del tributo non è un fatto economico, bensì perché:
· O non vi è parità di trattamento fiscale tra fatti che esprimono pari capacità contributiva

· O vi è parità di trattamento fiscale tra fatti che sono espressione di diversa capacità contributiva
In entrambi i casi è violato il principio di uguaglianza (art. 3 Cost.) formale e sostanziale.
La Corte Cost. si è più volte pronunciata nel senso di:
· riconoscere al legislatore una certa discrezionalità nello stabilire se due situazioni sono uguali o diverse

· poter sindacare le scelte del legislatore qualora siano prive di ragionevolezza.

La coerenza interna della legge è dunque fondamentale:
· non vi deve essere contraddizione nel trattare fiscalmente 2 fatti che si palesano uguali, cioè…
· …che individuano lo stesso presupposto: ogni fattispecie imponibile deve essere espressione di quel particolare indice prescelto.
· Espressione di una ricerca di coerenza interna al sistema è stata la pronuncia di incostituzionalità della tassazione ILOR sui redditi di lavoro autonomo (Corte Cost. 42/1980): professionisti, dottori, etc. Presupposto dell’ILOR era, infatti, il possesso di redditi a componente patrimoniale e, pertanto, risultava incoerente la tassazione dei redditi a componente di lavoro.
· È violato il principio di uguaglianza se (dato un tributo che colpisce determinati fatti economici e determinati soggetti) alcuni fatti o alcuni soggetti sono agevolati?

· Si ritiene che l’agevolazione non violi il principio di uguaglianza se risponde a valori costituzionalmente riconosciuti: cultura, famiglia, salute (es.: esenzione IVA sui medicinali), cooperazione (es.: trattamento di favore per le cooperative), risparmio etc.
· Anche per le norme di agevolazione, come per le norme impositrici, le pronunce di incostituzionalità hanno a parametro, in genere, il principio di uguaglianza:

· Non si giudica in sé incostituzionale l’agevolazione,
· quanto piuttosto la norma che agevola certi fatti o certi soggetti e non altri.
· Es.: pronuncia di incostituzionalità della norma che limitava l’esenzione da imposte ai soli procedimenti di separazione e non anche al divorzio.

· Secondo la Corte Cost. anche le norme di agevolazione (principio che avevamo già visto):
· rientrano nella discrezionalità del legislatore.
· Le scelte sono sindacabili dalla Corte se prive di ragionevolezza.
Requisito di effettività:
· La capacità contributiva deve essere effettiva e non fittizia.

· Esempio: la ragione per la quale le imposte sul patrimonio hanno aliquote molto basse è che, effettivamente, il patrimonio, di per sé, non genera reddito (es.: casa di abitazione), anzi addirittura genera spese. Molti infatti, come già anticipato, negano che siano parte della capacità contributiva.

Questione delle presunzioni legali:

· presunzioni relative (che ammettono la prova contraria da parte del contribuente)

· presunzioni assolute (che non ammettono la prova contraria). Es.: il regime presuntivo della minimum tax (poi dichiarata incostituzionale). Il soggetto doveva pagare un minimo perché, ad es., un commerciante che avesse avuto attività in certi locali, con un certo numero di dipendenti, si presumeva che avesse un certo reddito (si era giunti a tal punto perché addirittura un gioiellere, in media in Italia, riusciva a dichiarare meno reddito dei propri dipendenti).
· Gli studi di settore (li rivedremo in seguito) operano ad un livello diverso: non sono imposti, ma sono strumenti di accertamento del reddito (ovvero: l’ufficio della finanza controlla che l’impresa raggiunga almeno i livelli degli studi di settore, ma non hanno valore legale, solo di controllo)
· Ad es.: nella sentenza in tema di cumulo legale dei redditi dei coniugi (179/1976) è stata ritenuta infondata la duplice presunzione che (lo abbiamo visto anche nella parte speciale):
· La capacità di 2 coniugi (non separati) sia superiore a quella delle stesse 2 persone non coniugi, a causa della riduzione delle spese generali (addirittura due coniugi che lavoravano in 2 città diverse con 2 appartamenti diversi, e doppie spese, erano “contati” insieme; inoltre un altro problema rilevante era la progressività delle imposte, più che proporzionali all’aumentare del reddito).
· Il marito, come capo di famiglia, abbia la materiale disponibilità dei redditi della moglie non separata.
· È stata dichiarata l’incostituzionalità delle norme che:

· (Sent. 431/1987) imponevano una contribuzione minima per il servizio sanitario nazionale, senza alcuna possibilità di prova contraria del minor reddito effettivo

· (Sent. 103/1991) commisuravano la tassazione ICIAP unicamente alla superficie dei locali, senza consentire ai contribuenti di fornire alcuna prova contraria

· Il legislatore forfaitizza spesso l’imponibile o l’imposta: ad es., reddito catastale, reddito forfettizzato dei contribuenti minimi, detrazioni IRPEF dall’imposta. Sono norme incostituzionali? Per la Corte no!

· E i riflessi sul requisito di effettività della svalutazione monetaria?

· Secondo la Corte rientra nella discrezionalità del legislatore tener conto o no dell’inflazione nella base imponibile.
Requisito di attualità (corollario dell’effettività):

· la capacità effettiva deve essere attuale non pregressa

· questione dei tributi retroattivi (che assumono a presupposto di imposizione fatti verificatisi prima della loro entrata in vigore):

· norme innovative

· norme interpretative (dichiarative)

· La Corte Cost., in generale, ritiene costituzionale tali tributi nei limiti in cui il fatto del passato perduri ancora nel presente: esprimono una capacità contributiva ancora attuale. Tale verifica deve essere compiuta caso per caso.

· Sono incostituzionali anche le norme che impongono prelievi per presupposti che si verificheranno solo in futuro, pur con eccezioni:
· Se il prelievo non è scollegato dal presupposto: esiste il meccanismo del saldo
· Se l’obbligo di versamento non è incondizionato: il contribuente potrebbe versare di meno se ritiene di avere un reddito inferiore all’anno precedente
· Se è assicurato il diritto al rimborso

· Ovvero: il contribuente sta versando in relazione ad un fatto futuro, che al momento non si è ancora realizzato. Esempio: imposte sui redditi (IRPEF, IRES): 2 volte all’anno, i contribuenti sono tenuti a versare rate di acconti. Il contribuente ha quindi 3 obblighi: 2 in acconto ed una a saldo.
Requisito di attualità e statuto del contribuente:

· le disposizioni tributarie non hanno effetto retroattivo: per i tributi periodici le modifiche si applicano a partire dal periodo d’imposta successivo a quello in corso, alla data di entrata in vigore delle disposizioni modificative (art. 2, 1° co.).
· Per ragioni di certezza, è necessario che le modifiche si applichino a partire dai periodi successivi: non occorre per i tributi “istantanei”.
Principio di progressività (cioè il crescere dell’aliquota al crescere della base imponibile):

· secondo la Corte Cost. questo principio riguarda il sistema nel suo complesso

· non vieta perciò che per un tributo si utilizzi un diverso criterio (es. IRPEG, oggi sostituita dall’IRES, ha un’aliquota fissa)

· il concorso alle spese pubbliche ha perciò anche funzione re-distributiva

Lezione del 14/03/2005 Riforma fiscale Tremonti 
Molto importante nel settore tributario è la legge delega n.80 del 07/04/2003, che ha riformato il settore fiscale.

La delega del parlamento al governo di questo tipo di atti è un caso tipico italiano, l’ultima riforma di così grandi dimensioni risale agli anni ’70. Tale riforma non è ancora stata completata, poiché il governo ha attuato un solo decreto normativo (dicembre 2004: istituzione dell’IRES che coinvolge anche gli imprenditori individuali a discapito dell’IRPEG). Non è ancora stata introdotta la nuova imposta sul reddito delle persone fisiche (IRE) che andrà a sostituire l’IRPEF. Struttura della legge fiscale Tremonti (viene finalmente introdotto un codice):
· Delega per la riforma (articolo 1): il governo è delegato ad adottare uno o più decreti legislativi recanti la riforma del sistema fiscale italiano. Il nuovo sistema si basa su cinque imposte ordinate in un codice:
· Sul reddito (Ire oggi IRPEF)

· Sul reddito delle società (Ires ha sostituito l’IRPEG)

· Sul valore aggiunto
· Sui servizi (non ancora istituita)

· Accisa (già presente; imposta indiretta di produzione)

· La codificazione (articolo 2 comma 1): il codice è articolato in una parte generale e in una parte speciale. La parte generale ordina il sistema fiscale sulla base dei seguenti principi:
· Legalità
· Uguaglianza 

· Le norme fiscali si adeguano ai principi fondamentali dell’ordinamento comunitario e non pregiudicano l’applicazione delle convenzioni in vigore per l’Italia (prevalenza norma internazionale su quella interna).

· Le norme fiscali in coerenza con le disposizioni contenute nello statuto del contribuente sono uniformate ai principi di:
· Chiarezza

· Semplicità

· Conoscibilità effettiva

· Irretroattività

· Divieto della doppia imposizione giuridica.
· È vietata l’applicazione del criterio logico nelle norme fiscali che stabiliscono:

· Il presupposto e il soggetto passivo di imposta
· Le esenzioni

· Le agevolazioni

· È garantita la tutela dell’affidamento e della buona fede nei rapporti tra contribuente e fisco.
· È introdotta una disciplina unitaria per tutte le imposte (parte generale) per quanto riguarda:

· Il soggetto passivo

· L’obbligazione fiscale

· Sanzioni

· Processo: prevede l’inclusione dei consulenti del lavoro e dei revisori contabili tra i soggetti abilitati all’assistenza tecnica generale
· Dichiarazione

· Accertamento 

· Riscossione

· È previsto il progressivo innalzamento del limite per la compensazione dei crediti di imposta (se un soggetto ha un debito ICI e un credito Iva si dovrebbero compensare; attualmente il limite è di 1 mld di £)
· La disciplina minimizza il sacrificio del contribuente nell’adempimento dell’obbligo fiscale 

· La parte speciale raccoglie disposizioni concernenti le imposte 

· Il codice potrà essere derogato/modificato solo espressamente

L’obbligazione tributaria: la norma tributaria definisce per ogni imposta la c.d. fattispecie imponibile (fatto economico) e il suo realizzarsi determina vari effetti, tra cui il più importante è l’imposta (sorge un’obbligazione tributaria).


Il presupposto è quell’evento che determina direttamente o indirettamente il sorgere dell’obbligazione tributaria ed è spesso individuato e classificato dai seguenti criteri:
· Oggettivi

· Soggettivi

· Spaziali

· Temporali

La distinzione più diffusa è quella tra imposte:
· Dirette: il presupposto è la manifestazione diretta di capacità contributiva (possesso di reddito)

· Indirette: il presupposto è la manifestazione indiretta di capacità contributiva (su consumi, trasferimenti, affari)
Altra distinzione (sempre sulla base del presupposto):

· Personali: assumono rilievo elementi che attengono alla persona del soggetto passivo (coniuge, figli a carico)
· Reali: si contrappongono ai precedenti (IRAP)

Fattispecie:

1. Fattispecie esenti (esenzioni): effetti possibili collegate alle fattispecie esenti:

· Non vi è alcun effetto giuridico.
· Effetti consistenti in obblighi formali (non sostanziali). Es: il dentista deve comunque tenere un registro IVA.
In questi casi la norma tributaria sottrae all’applicazione dell’imposta ipotesi che dovrebbero esservi soggette in base alla definizione generale di presupposto (norma in deroga). Individuazione di una fattispecie esente:
· Criterio logico: tutti i casi in deroga sono esenti

· Criterio nominalistico: in tutti i casi in cui è specificato dal legislatore.
Le esenzioni possono essere:

· Temporanee / permanenti

· Oggettive / soggettive

È importante non confondere questo fenomeno con l’elusione (ipotesi sottratte all’applicazione del tributo perché esorbitano il presupposto definito dal legislatore).
2. Fattispecie sostitutive: alcuni fatti sono sottratti per legge all’applicazione di un tributo per l’assoggettamento ad un altro speciale regime (c.d. regime fiscale sostitutivo). Si hanno regimi fiscali sostitutivi sia per imposte dirette sia indirette. Es: i dividendi ricadrebbero nell’IRPEF, invece gli viene applicata l’imposta sostitutiva del 12,50%
3. Fattispecie equiparate o assimilate: certe ipotesi che non ricadrebbero nel presupposto, sono equiparate a quelle che vi ricadono, e quindi rientrano nell’area di applicabilità dell’imposta.
4. Fattispecie surrogatorie o supplementari: ipotesi di ampliamento della sfera di applicazione dell’imposta per fini antielusivi. Es: l’imposta di registro, pur applicabile agli atti scritti come regola generale, è dovuta, in certe ipotesi, anche per gli atti verbali.
Profili della fattispecie imponibile: 
· Profilo oggettivo: il fatto economico qual è qualificato dal legislatore con certe caratteristiche oggettive. Ad esempio: il reddito in denaro o in natura (reddito e profilo oggetti di IRPEF)
· Profilo soggettivo: il collegamento istituito dal legislatore tra il profilo oggettivo del presupposto e il soggetto passivo (possesso di reddito)

· Profilo territoriale: è la collocazione nello spazio della fattispecie imponibile; occorre distinguere tra: 

· Localizzazione del presupposto d’imposta: in linea generale il legislatore nazionale è libero di localizzare ovunque la fattispecie imponibile, anche oltre l’ambito nazionale, secondo i criteri:

· Personali: residenza fiscale del soggetto

· Materiali: la stabile organizzazione (un soggetto residente fiscalmente in un altro stato ma con stabile organizzazione in Italia)
· Efficacia della norma tributaria nello spazio: la norma esplica i suoi effetti nell’ambito del territorio nazionale (politico) e solo in tale ambito. Questo principio vale per ogni Stato.
Non vi sono né limiti interni (costituzionali) né limiti internazionali (ma bisogna considerare il progressivo sviluppo della teoria del genuine link: per la tassazione deve sussistere un presupposto) nella localizzazione della fattispecie imponibile; ciò provoca il fenomeno negativo della doppia imposizione giuridica internazionale. Es: IRPEF:
· Tassa i residenti sul principio di tassazione mondiale (si paga in Italia sul reddito prodotto in qualunque parte del mondo)

· Tassa i non residenti per quanto riguarda i redditi prodotti in Italia

In questo modo un cittadino italiano che lavora in un altro paese verrebbe tassato 2 volte, per eliminare questa spiacevole situazione i diversi Stati stringono tra loro dei trattati (per IVA e IRES l’Italia ha scelto il principio della territorialità).
Per quanto riguarda il profilo temporale del presupposto (estensione nel tempo del fatto assunto a presupposto) si possono avere:
· Fatti istantanei: portano ad imposte istantanee (imposta di bollo)

· Fatti periodici: portano ad imposte periodiche (rilevanza arco temporale di riferimento es: anno, esercizio)
L’obbligazione tributaria è l’effetto principale della fattispecie d’imposta, rappresentata da una situazione giuridico – soggettiva. Caratteristiche:
· Non si differenzia dall’obbligazione del diritto privato sotto il profilo strutturale e concettuale, benché abbia una propria disciplina, da integrare, ove lacunosa, con quella del codice (soprattutto in materia di prescrizione).
· Nasce dalla legge.

Il presupposto d’imposta è l’aspetto statico della fattispecie; concerne il fatto tassabile nella sua interezza; è da distinguere dalla base imponibile, che è l’aspetto dinamico della fattispecie. La base imponibile concerne nella determinazione dell’imposta una volta che si sia verificato il presupposto. Alcune volte il legislatore fissa un limite minimo alla base imponibile, al disotto del quale non vi è tassazione (minimo imponibile), in questi casi il minimo imponibile diventa elemento costitutivo del presupposto.
Il tasso è una quantità applicata alla base imponibile per ottenere l’imposta dovuta dal contribuente; tipi:
· Tasso fisso: l’imposta è in misura fissa (imposta di registro)
· Tasso variabile: se la base imponibile è espressa in moneta da un’aliquota:

· Aliquota fissa: proporzionale alla base imponibile

· Aliquota variabile: varia al variare della base imponibile

Il credito d’imposta (sebbene sia un credito) è, in genere, assistito da garanzie; sono richieste garanzie fideiussorie al contribuente nei casi di:
· Dilazioni nel pagamento del tributo oltre certi limiti imposti dalla legge

· Rimborso del credito del contribuente. Es: un imprenditore esportatore accumula Iva a credito, per assicurarsi il rimborso deve garantire il fisco per l’entità del credito; necessita una fideiussione anche se a credito.
Con il termine “soggetto passivo” si indica, genericamente, colui che ha obblighi verso il fisco:
· Obbligato in senso stretto: colui che ha realizzato il presupposto del tributo (obbligato principale).
· Obbligato in senso ampio: pur non avendo realizzato il presupposto dell’imposta, è comunque obbligato verso il fisco (figure di garanzia):
· NB: Solidarietà passiva tributaria: riferimento all’art. 1292 c.c.: “L'obbligazione è in solido quando più debitori sono obbligati tutti per la medesima prestazione, in modo che ciascuno può essere costretto all'adempimento per la totalità e l'adempimento da parte di uno libera gli altri; oppure quando tra più creditori ciascuno ha diritto di chiedere l'adempimento dell'intera obbligazione e l'adempimento conseguito da uno di essi libera il debitore verso tutti i creditori”. Queste ipotesi sono espressamente indicate nelle legge tributaria e sono classificabili all’interno di 2 grandi categorie:
· Solidarietà paritetica o paritaria: il presupposto dell’imposta è riferibile in modo unitario ad una pluralità di soggetti:

· Il reddito è tipicamente riferibile ad un solo soggetto e quindi si tratta di casi eccezionali (eredi).

· Riferimento a più soggetti: tipicamente nelle imposte indirette, come i contratti da registrare entro un termine fisso (es.: contratto di locazione: le parti sono contendibili paritetici, agli effetti dell’imposta di registro).
· Solidarietà dipendente; essa concerne (ne riparleremo, pag. 11):
Mentre nella paritaria il presupposto è riferibile a più soggetti, nella dipendente il presupposto del tributo è posto in essere da un soggetto che è l’obbligato principale, ma è obbligato anche un altro soggetto, il c.d. responsabile di imposta, che è obbligato perché ha posto in essere una fattispecie collaterale. 

· L’obbligazione tributaria

· Gli obblighi formali (cioè, la dichiarazione sotto scritta e presentata da un soggetto, libera gli altri)

· Se sanzioni, tuttavia, sono applicabili nei confronti di tutti.
Facciamo un esempio: nell’imposta di registro, il notaio che redige un atto o lo autentica è obbligato al pagamento dell’imposta insieme con le parti contraenti; quest’ultime realizzano il presupposto del tributo, il notaio è tenuto in quanto “responsabile”.

Adesso passiamo ad analizzare alcuni casi di solidarietà paritetica, applicandola a tre eredi:
1. L’amministrazione finanziaria è tenuta a notificare l’avviso di accertamento di un reddito superiore a tutti i coobbligati o può notificare anche solo ad uno o ad alcuni?
Si ritiene che l’amministrazione finanziaria possa, a sua scelta, notificare ad uno o più o a tutti i coobbligati, proprio perché la solidarietà implica una pluralità di debitori. L’avviso di accertamento esplica effetti solo nei riguardi del soggetto cui è notificato, quindi sono possibili più notifiche, più ricorsi, anche con esiti diversi.
2. Se l’avviso di accertamento non è notificato nel termine previsto, a tutti i soggetti, è applicabile l’art. 1310 c.c. (prescrizione): “Gli atti con i quali il creditore interrompe la prescrizione contro uno dei debitori in solido, oppure uno dei creditori in solido interrompe la prescrizione (2943 e seguenti) contro il comune debitore, hanno effetto riguardo agli altri debitori o agli altri creditori. La sospensione della prescrizione (2941 e seguente) nei rapporti di uno dei debitori o di uno dei creditori in solido non ha effetto riguardo agli altri. Tuttavia il debitore che sia stato costretto a pagare ha regresso contro i condebitori liberati in conseguenza della prescrizione. La rinunzia alla prescrizione (2937) fatta da uno dei debitori in solido non ha effetto riguardo agli altri; fatta in confronto di uno dei creditori in solido, giova agli altri. Il condebitore che ha rinunziato alla prescrizione non ha regresso verso gli altri debitori liberati in conseguenza della prescrizione medesima”.
Ma se la notifica avviene ad un erede soltanto, entro il termine di decadenza, e non agli altri eredi, questo atto interrompe la prescrizione anche nei confronti degli altri eredi?
La giurisprudenza (sentenza cassazione n. 6426/1987 2 n. 6729/1995) ritiene che sia applicabile la prescrizione. La dottrina critica questo orientamento, stante l’art. 2964 c.c. (inapplicabilità di regole della prescrizione): “Quando un diritto deve esercitarsi entro un dato termine sotto pena di decadenza, non si applicano le norme relative all'interruzione della prescrizione”.
3. Può il fisco procedere ad esecuzione forzata nei confronti di un condebitore, se ha proceduto all’iscrizione a ruolo solo nei confronti di un altro condebitore? Può eseguire esecuzione forzata verso un erede, anche se non iscritto, considerando che è stato iscritto un altro condebitore? 
La soluzione è la medesima del caso 1 ma considerando che: 

· È necessaria la previa iscrizione a ruolo del coobbligato verso cui si intenda agire ad un’esecuzione forzata.
· La previa iscrizione a ruolo sia, a sua volta, legittimata da un previo avviso di accertamento o dalla dichiarazione.
4. E se l’avviso di accertamento è stato notificato a tutti i condebitori ma:
· Alcuni impugnano l’avviso, e ne ottengono l’annullamento con sentenza passata in giudicando;
· altri restano inerti, provocando la definitività dell’avviso di accertamento (vista la scadenza del termine)….
…può il debitore, che non ha impugnato, opporsi alla riscossione, ad esempio impugnando l’iscrizione a ruolo ed opporre al fisco il giudicato favorevole ottenuto da un altro coobbligato?
Lezione del 18/03/05
Troviamo la soluzione alla domanda finale della scorsa lezione all’Art. 1306 Sentenza 

La sentenza pronunziata tra il creditore e uno dei debitori in solido, o tra il debitore e uno dei creditori in solido, non ha effetto contro gli altri debitori o contro gli altri creditori. 

Quindi, il giudicato sfavorevole nei confronti di un coobbligato non ha effetti nei processi promossi da altri coobbligati (validità non ultrapartes). È necessario un riferimento all’art. 1306 comma 2:
Gli altri debitori possono opporla al creditore, salvo che sia fondata sopra ragioni personali al condebitore, gli altri creditori possono farla valere contro il debitore, salve le eccezioni personali che questi può opporre a ciascuno di essi. 

Quindi, il giudicato favorevole, nei cfr. di un coobbligato, può essere opposto dagli altri debitori al creditore (validità ultrapartes).

Allora, in ipotesi di sentenza favorevole, è possibile estenderne gli effetti anche al coobbligato rimasto inerte? (pacifica l’estensione per chi abbia impugnato l’avviso di accertamento).

Secondo alcuni no, poiché l’atto è definitivo. Secondo la giurisprudenza va bene, ma a condizione che:

1. il giudicato non deve essere fondato su ragioni personali del debitore

2. solo per evitare il pagamento di una maggiore imposta, ma non per ottenere il rimborso di quanto già pagato.
3. nei cfr. di questo coobbligato non si sia formato un giudicato (sentenza di 1° grado a cui non abbia appellato).

I rapporti interni tra coobbligati in via paritaria sono di diritto privato, perciò discriminati dal c.c. all’
Art.1298 Rapporti interni tra debitori o creditori solidali 
Nei rapporti interni l'obbligazione in solido si divide tra i diversi debitori o tra i diversi creditori, salvo che sia stata contratta nell'interesse esclusivo di alcuno di essi. 

Le parti di ciascuno si presumono uguali, se non risulta diversamente. 

Art. 1299 Regresso tra condebitori 

Il debitore in solido che ha pagato l'intero debito può ripetere dai condebitori soltanto la parte di ciascuno di essi (2871). 

Se uno di questi è insolvente, la perdita si ripartisce per contributo tra gli altri condebitori, compreso quello che ha fatto il pagamento (754, 755). 

La stessa norma si applica qualora sia insolvente il condebitore nel cui esclusivo interesse l'obbligazione era stata assunta (1203 n. 3). 

Sui rapporti interni non hanno influenza gli atti intervenuti tra uno dei coobbligati ed il creditore; quindi, se io coobbligato ricevo l’avviso e pago l’imposta, non acquisto solo il diritto di regresso nei cfr. di un altro coobbligato, né quest’ultimo può ritenersi libero da ogni vincolo per non aver ricevuto l’avviso di accertamento. Chi ha pagato per tutti ha comunque il diritto di regresso sulla quota degli altri. Per le imposte indirette facciamo un esempio: possono essere le parti di un contratto di compravendita immobiliare, poiché entrambi i soggetti sono coobbligati.
Solidarietà dipendente (caso del notaio)

Il presupposto dell’imposta non è riferibile, in modo unitario, ad una pluralità di soggetti, bensì:

1. un obbligato principale ha posto in essere il presupposto di imposta (es.: venditore/acquirente)
2. un obbligato dipendente (c.d. responsabile d’imposta; es.: notaio) non partecipa alla realizzazione del presupposto di imposta ma è obbligato perché ha reso in essere una fattispecie contrattuale; tale soggetto potrà successivamente richiedere il rimborso.
La definizione di responsabile di imposta è desumibile dall’art. 64 dpr 29/09/1973: “colui che è obbligato al pagamento dell’imposta insieme ad altri, per fatti o situazioni esclusivamente riferibili a questi”. Dipendono 2 fattispecie:
· principale: debito dell’obbligato principale, presuppone l’indice della capacità contributiva

· secondaria: sussiste solo se esisteva la principale (posta in essere dal responsabile di imposta)
Il rapporto tra le due fattispecie è chiamato pregiudizialità-dipendenza solo per i rapporti interni tra coobbligati.
Ciò non ha rilievo nei cfr. del fisco, che può chiedere tutto anche al responsabile di imposta (il notaio), senza escutere gli obbligati. Ovvero: per il fisco si trasforma in solidarietà paritaria.
La differenza tra i due tipi di solidarietà risiede nei rapporti interni:
· il responsabile di imposta ha diritto di regresso nei cfr. dell’obbligato principale per intero.

· Il coobbligato della solidarietà paritaria ha diritto di regresso nei cfr. di un altro coobbligato solo per una quota dell’imposta.

Esempi di soggetti responsabili di imposta:

· notaio, per l’imposta di registro (come abbiamo già visto)
· rappresentante fiscale (commercialista), nei casi di IVA: soggetto/imprese non residenti (obbligato principale)

· sempre nell’IVA, art. 38 bis: le banche che rilasciano fideiussioni a garanzia del credito IVA che il contribuente richiede a rimborso (nel caso di garanzia per rimborso credito IVA, si deve comunque portare delle garanzie fideiussorie che garantiscano l’esistenza del credito; ora non è più necessario per le imprese virtuose)
· particolare la posizione dei liquidatori di società di capitali, che rispondono in proprio del pagamento per le imposte dovute dalla società:

i. per il periodo della liquidazione

ii. per i periodi anteriori

Infatti, la relativa responsabilità sorge solo se:

· soddisfano crediti di ordine inferiore a quelli tributari

· assegnano beni ai soci senza prima aver soddisfatto i creditori tributari (art. 36 dpr 602/1973)

Non sorge, dunque, come nelle altre ipotesi, quando sorge l’obbligazione principale, ma solo quando ricorrono i fatti sopra indicati. Si richiede però la sussistenza di colpa o dolo.
Sostituzioni
Altra ipotesi di solidarietà dipendente si ha nella sostituzione a titolo di imposta (art. 35 dpr 602/1973): il sostituto è coobbligato in solido quando viene iscritto a ruolo per imposte, sanzioni, interessi relativi a redditi sui quali non ha effettuato né le ritenute a titolo di imposta, né i relativi versamenti.
Si è detto che nei rapporti con il fisco non vi è differenza tra solidarietà paritaria o dipendente, quindi, l’amministrazione finanziaria non può pretendere il pagamento dal responsabile d’imposta, se ha notificato l’avviso di accertamento ed ha iscritto a ruolo il solo obbligato principale.
Il fisco, se vuole il pagamento dal responsabile, non deve solo:
· notificare al responsabile l’avviso di accertamento
· ed iscriverlo a ruolo

bensì, deve anche fornire una doppia motivazione dell’avviso di accertamento:

· una generale del presupposto di imposta (quella del cliente del notaio),
· una interna alla fattispecie dipendente (quella del notaio).
La sostituzione si presenta in 2 forme:

1) oggettiva (già vista): regimi sostitutivi (“quando non paghi un tributo perché lo hai pagato da un’altra parte”)
2) soggettiva: a sua volta si presenta in 2 forme:

a. a titolo di imposta (o a titolo definitivo):
i. l’obbligazione tributaria è posta a carico di un soggetto diverso da quello che percepisce il reddito (es.: dividendo: l’imposta sul dividendo è pagata da chi lo rilascia), poi la tratterrà in fase di liquidazione (12,5%), gli azionisti sono i sostituiti avendo una ritenuta alla fonte a titolo definitivo.
ii. Comporta l’applicazione di un’aliquota fissa su di un determinato provento, che è così sottratto all’inclusione nel reddito complessivo del percipiente.
iii. L’obbligazione ricade su un solo soggetto, il sostituto, che non realizza il presupposto

iv. Ragioni della sostituzione: garantire il fisco dall’evasione, cioè “se c’è un terzo c’è uno in + che paga”
v. Il sostituto a titolo di imposta è l’unico debitore verso il fisco

vi. Nessun rapporto tra sostituito e fisco

vii. Tra sostituto e sostituito intercorre un rapporto privatistico: il debitore è il sostituto ma…
viii. …il sostituto ha un obbligo/diritto di rivalsa

b. a titolo d’acconto (c.d. sostituzione impropria):
i. Realizza una forma di riscossione anticipata

ii. Non pone deroghe alla progressività

iii. Il sostituto non è debitore in luogo del sostituito, bensì è soggetto passivo di un obbligo di versamento al quale non è riferibile alcuna idea di sostituzione. Esempi: rapporto tra cliente non privato e notaio; lavoratore-datore di lavoro

iv. Il sostituto ha diritto di scomputare la ritenuta, anche se il sostituito non l’ha versata al fisco. Per il mancato versamento il fisco può agire solo nei riguardi del sostituto. Es.: se il datore di lavoro (che sta fallendo), opera la ritenuta ma poi non la versa, il fisco può richiederne il pagamento solo al datore di lavoro. E se la ritenuta non è stata effettuata, ovvero siamo in un caso di lavoro in nero, cosa succede? L’importo della ritenuta non potrà essere richiesto al sostituito, a cui può essere richiesta solo la differenza eventuale tra l’imposta globalmente dovuta e le ritenute che deve il sostituto). Ma, alla fine della fiera, la giurisprudenza pare ritenere che l’importo della ritenuta possa essere richiesta anche al sostituito.
Entrambe sono caratterizzate dalla presenza di 2 soggetti:

1) il sostituto (secondo l’art. 64 dpr 600/1973) è “chi in forza di disposizione di legge è obbligato al pagamento in luogo di altri, per fatti o situazioni a questi riferibili anche a titolo di acconto”

2) il sostituito

Differenze con il responsabile di imposta: l’obbligazione ricade su due soggetti:

1) principale

2) responsabile, che non realizza il presupposto

La rivalsa

In certi casi (2 casi: IVA, sostituzione), la legge fiscale obbliga alla rivalsa. Se non c’è obbligo di rivalsa, è possibile l’accollo dell’imposta (art. 8 comma 2 statuto del contribuente: “è ammesso l’accollo del debito d’imposta altrui senza la liberazione del contribuente originario”). Esempio: premio rilasciato dall’università: l’università avrebbe potuto accollarsi l’imposta; ma il fisco può richiederla comunque ad un altro soggetto.
Lezione del 2005-04-04 L’attuazione delle norme tributarie
Essa è divisibile in 2 fasi:

1. la fase dell’accertamento, alla quale appartengono tutti quegli atti aventi ad oggetto la determinazione della base imponibile e dell’imposta;

2. la fase della riscossione, alla quale appartengono tutti quegli atti aventi ad oggetto la realizzazione del prelievo tributario. Una volta determinata la base imponibile l’ufficio procede alla riscossione già determinata.
Detto così sembrerebbe che la fase della riscossione debba sempre seguire l’accertamento; in effetti è così, ma vi sono ipotesi alternative, in cui il contribuente versa le obbligazioni d’acconto (es.: acconti IRPEF 2 volte all’anno e poi saldo a fine anno; altro esempio: la ritenuta del lavoratore dipendente dalla busta paga).
1. Alla fase dell’accertamento appartengono:
· sia atti dei soggetti passivi, come le dichiarazioni (quindi “accertamento” è inteso in senso lato)
· sia atti dell’amministrazione finanziaria, come gli avvisi di accertamento (in rettifica di quanto dichiarato dal contribuente, d’ufficio se il contribuente non ha proceduto, parziali, integrativi) e gli avvisi di liquidazione

Abbiamo 3 differenti schemi tipici di attuazione del tributo:
1) il modello più complesso di attuazione del tributo è quello tipico delle imposte sui redditi, in cui gli atti del contribuente sono la caratteristica dello schema di attuazione del tributo, mentre atti dell’amministrazione finanziaria potrebbero anche a rigore mancare. È uno schema tipico anche dell’IVA.
2) Il secondo schema è tipico di imposte indirette, fondato sia su atti dell’amministrazione sia su atti del contribuente (tipico dell’imposta di registro): è l’amministrazione finanziaria che determina il tributo.
3) Lo schema più semplice: i tributi senza imposizione (es.: imposta di bollo), in cui manca sia l’atto dell’amministrazione, sia l’atto del contribuente. Il contribuente paga e basta.

2. Alla fase della riscossione appartengono:

· sia atti dei soggetti passivi, come i versamenti diretti;

· sia atti dell’amministrazione finanziaria, come il ruolo e la cartella di pagamento

Nella disciplina del procedimento impositivo vi sono 3 diverse fonti:

1) la legge generale sui procedimenti amministrativi (l. 7 Agosto 1990, n. 241)

2) lo Statuto dei diritti del contribuente

3) le norme sulle singole imposte.
Sono inapplicabili al procedimento di imposizione le norme amministrative sulla partecipazione del cittadino al procedimento. Il procedimento di imposizione inizia sempre d’ufficio (a prescindere se la dichiarazione è stata presentata o meno dal contribuente), a differenza del procedimento amministrativo. Nel procedimento di imposizione non vi è una sequenza prestabilita, può chiudersi anche senza un atto: ad esempio, l’amministrazione finanziaria potrebbe decidere di svolgere indagini bancarie nei cfr. di un soggetto e nei confronti di un altro no.

L’amministrazione finanziaria
· l’attuazione delle norme tributarie è assicurata, per i tributi statali, dall’amministrazione finanziaria dello Stato, la quale a tal fine è dotata della potestà:
· di imposizione, cioè di determinare autoritativamente l’imponibile e l’imposta

· di polizia tributaria, e cioè di compiere atti di indagine per accertare eventuali violazioni
· sanzionatoria, e cioè di irrogare le sanzioni amministrative previste per le violazioni (non penale)
· di riscossione: incassare le imposte ed eventualmente procedere alla loro esazione coattiva

· auto-tutela: ritirare o rettificare gli atti illegittimi emessi nell’esercizio delle altre potestà (d.m. 37/’97)










Il garante del contribuente
· è istituito presso ciascuna Dir. Reg. delle Entrate (art. 13 Statuto del Contribuente)

· vigilia sui rapporti tra cittadini ed amministrazione, raccogliendo le doglianze dei contribuenti relative a disfunzioni e scorrettezze, controllando la funzionalità dei servizi di assistenza ed informazione

· può chiedere agli uffici documenti e chiarimenti, nonché formulare raccomandazioni e richiami

· non serve a molto nella realtà.

L’interpello:
· il contribuente può presentare all’amministrazione un’istanza di interpello in ordine all’applicazione delle disposizioni tributarie a casi concreti (non astratti) e personali, qualora vi siano obiettive condizioni di incertezza sulla corretta interpretazione delle disposizioni stesse (art. 11, l. 212/2000). Es.: sentenze opposte della Cassaz.
· l’amministrazione deve rispondere in forma scritta e motivata entro 120 gg., altrimenti si intende che concordi con l’interpretazione o il comportamento prospettato e proposto dal contribuente nell’istanza (silenzio assenso)
· qualsiasi atto anche a contenuto impositivo o sanzionatorio, emesso dall’amministrazione in difformità dalla risposta (espressa o tacita) fornita, è nullo: l’amministrazione non può cambiare idea in un secondo tempo
· Se l’amministrazione finanziaria ha risposto, ciò vincola il richiedente, che o si uniforma o impugna l’atto.
· 2 sono le teorie che ricostruiscono l’imposizione:

1. teoria dichiarativa: è la più risalente:
a. le leggi tributarie fanno scaturire, direttamente dal presupposto, l’obbligazione tributaria cioè, l’imposta sorge ex lege (norme materiali, cioè sul presupposto, soggetti passivi, quantum)

b. quindi gli atti posti in essere dal contribuente e dall’amministrazione finanziaria sono rivolti solo a fare esecuzione o ad accertare il rapporto d’imposta
c. effetto solo dichiarativo dell’avviso di accertamento del rapporto già sorto ex lege
d. il contribuente, di fronte ad un atto dell’amministrazione che avverta un debito in tutto o in parte inesistente, può rivolgersi al giudice per fare accertare che il tributo non è dovuto o è dovuto in misura minore (quindi, anche la sentenza è di mero accertamento). La sentenza si sostituisce all’atto dell’amministrazione finanziaria.

Critica alla teoria dichiarativa:

· se il contribuente non presenta la dichiarazione, l’atto di imposizione è necessario per il fisco per poter riscuotere; es.: lavoro nero.
· per ciò dichiarazione e avviso di accertamento non sono meri atti dichiarativi di una situazione sorta ex lege, bensì sono atti costitutivi del rapporto obbligatorio.

2. teoria costitutiva:
a. nelle leggi tributarie ci sono sia norme materiali sia norme strumentali (tra le quali, le norme che stabiliscono poteri autoritativi dell’amministrazione)

b. atto di imposizione come atto autoritativo con effetti costitutivi dell’obbligazione tributaria: è l’atto dell’amministrazione a creare l’obbligazione, non il fatto che in astratto esista.
c. il contribuente si rivolge al giudice per richiedere l’annullamento, totale o parziale dell’atto

L’amministrazione è titolare di poteri autoritativi, il contribuente no, quindi:

· la dichiarazione è un mero atto (costitutivo di un effetto che ha la sua fonte nella legge)

· invece l’avviso di accertamento è atto-fonte, costitutivo del rapporto

La dichiarazione:
· è l’atto con il quale il contribuente porta a conoscenza dell’amministrazione finanziaria gli elementi considerati ai fini della determinazione della base imponibile e dell’imposta.
· In taluni casi deve essere presentata anche se il presupposto del tributo non si è verificato: un conto è il possesso del reddito, un altro è l’obbligo di dichiararlo. Gli imprenditori sono obbligati a presentare dichiarazione anche in perdita. Con la riforma Visco, infatti, dal ’97 esistono le compensazioni, quindi si potrebbe risultare a credito IVA, per es., e a debito di un’altra imposta: l’ufficio dovrebbe essere in grado di smistarle. Oppure un altro caso ancora: il presupposto si è realizzato ma non è dovuta alcuna imposta. Potrebbe accadere? Vi sono numerosi casi di soggetti esonerati dalla dichiarazione, ad esempio lavoratori subordinati che non hanno abitazione principale ed hanno già ricevuto il prelievo sotto forma di ritenuta.
· È per la sua gran parte una “dichiarazione di scienza”, relativa a fatti giuridicamente qualificati; si riduce in sostanza ad un’esposizione di fatti, ma pur sempre giuridicamente qualificati. Il reddito, per essere tassabile, deve rispondere a certe caratteristiche: il contribuente deve ascrivere i fatti a certe categorie: non basta indicare i redditi, bisogna anche catalogarli. Es. Per l’IVA è necessario specificare le operazioni imponibili, esenti etc.
· Spesso contiene anche manifestazioni di volontà (esercizio di opzioni): ad esempio il contribuente può essere chiamato ad optare fra possibili facoltà (contabilità ordinaria o semplificata etc.).
· È un atto formale, in quanto deve essere redatta secondo modelli predisposti dall’amministrazione finanziaria.
· Nelle imposte periodiche è, di regola, periodica.

· È unica ai fini delle imposte sui redditi e dell’IRAP (è stato introdotto l’istituto della dichiarazione unificata, che semplifica gli obblighi tributari a carattere formale).
· Per i contribuenti con periodo di imposta coincidente con l’anno solare, e che non hanno effettuato ritenute o hanno effettuato ritenute nei riguardi di non più di 20 soggetti, è unica ai fini delle imposte sui redditi, dell’IRAP, dell’IVA e (eventualmente) delle ritenute.
· I termini di presentazione variano a seconda del tipo di dichiarazione, del tipo di contribuente e delle modalità di presentazione.
· Può essere presentata:

· in via cartacea, comunque tramite una banca o un ufficio postale

· o in via telematica (per imprese e lavoratori autonomi questa modalità è obbligatoria) direttamente o tramite un intermediario autorizzato (Caaf, associazioni di categoria, professionisti iscritti agli albi)
Lezione pomeridiana 
Rettifiche
La rettifica della dichiarazione a favore del contribuente:
1. la dichiarazione può essere corretta dal contribuente a proprio favore mediante istanza di rimborso delle maggiori imposte versate per effetto dell’errore commesso;
2. l’istanza deve essere proposta nei termini previsti dalle singole leggi di imposta (es.: ai fini delle imposte sui redditi il termine è di 48 mesi dal versamento indebito), o, in mancanza, nel termine di 2 anni.
3. Nuova è invece la c.d. “dichiarazione riduttiva”, introdotta nel ’98 e recepita nel dpr del 2001: è una intera nuova dichiarazione che corregge la prima. Il termine è quello per la dichiarazione dell’anno successivo. (altrimenti potrebbero generarsi scompensi contabili per la competenza tra gli anni).
La rettifica della dichiarazione a sfavore del contribuente:
4. la dichiarazione può essere corretta dal contribuente a proprio sfavore mediante presentazione di una dichiarazione “integrativa”; il termine è molto più lungo: entro il termine del 4° anno successivo.
5. se la presentazione precede sia l’inizio di controlli fiscali nei suoi confronti sia la scadenza del termine di presentazione della dichiarazione relativa al periodo successivo, le sanzioni sono ridotte ad un quinto del minimo (c.d. ravvedimento operoso), ovviamente prima che sia iniziato un qualsiasi controllo fiscale.
Effetti della dichiarazione dei redditi:
1. La dichiarazione ha rilevanza procedimentale: è sottoposta al controllo dell’amministrazione, condiziona il controllo sostanziale, determina i metodi di rettifica del reddito dichiarato ed il tipo di avviso di accertamento da emettere.
2. In questo ambito deve essere considerato anche il suo rilievo probatorio:
· non fa piena prova contro il contribuente dei fatti dichiarati,
· però solleva l’ufficio dall’onere di provare e motivare i fatti in essa esposti (diversamente da ciò che non emerge dalla dichiarazione).

3. Rispetto all’obbligazione tributaria, la dichiarazione è da considerare diversamente a seconda che si segua la teoria dichiarativa o costitutiva (l’avevamo già visto alla pag. precedente):
· Per la teoria dichiarativa: la dichiarazione è estranea al congegno che genera l’obbligazione

· Per la teoria costitutiva: la dichiarazione è elemento della fattispecie costitutiva dell’obbligazione
4. La dichiarazione è titolo per la riscossione delle imposte in essa indicate come somme da versare.

5. Se dal saldo finale emerge un credito, la dichiarazione obbliga l’amministrazione a provvedere al rimborso:
· il contribuente non deve presentare alcuna istanza di rimborso ulteriore: la dichiarazione è già di per sé un’istanza di rimborso (salvo che opti per altre forme, come la compensazione)
La dichiarazione è omessa quando:
· non è stata presentata

· oppure quando è stata presentata, ma con ritardo superiore a 90 giorni dalla scadenza

La dichiarazione è nulla quando:
· non è redatta su stampati conformi a quelli ministeriali (ormai è un’ipotesi di scuola, visto che si fa via telematica)

· oppure non è sottoscritta o è sottoscritta da persona non legittimata (ma è sanabile, su invito da parte dell’ufficio; solo un tempo questo dava luogo a nullità)

Ai fini dell’accertamento (metodi) la dichiarazione nulla è equiparata a quella omessa:
· la dichiarazione è infedele quando un reddito netto non è indicato nel suo esatto ammontare. Es. l’imprenditore dichiara un reddito inferiore, ma lo dichiara.

· La dichiarazione è incompleta (ed è punita più severamente) quando è assente l’indicazione di una fonte reddituale. Es. l’imprenditore non dichiara un reddito.
I controlli; oggetto:
· l’attività istruttoria

· comprende tutti quegli atti dell’amministrazione finanziaria che sono volti alla verifica della correttezza degli adempimenti posti in essere dai contribuenti nella fase dell’accertamento e della riscossione.

· 3 tipi di controlli:

1. la liquidazione automatica delle dichiarazioni

2. il controllo formale

3. il controllo sostanziale: è l’unico procedimento che dà adito all’avviso di accertamento 

· inviti a comparire, richieste, questionari

· accessi, ispezioni, verifiche

· indagini bancarie

· istruttoria tributaria ed indagini penali

La liquidazione automatica è la prima forma di controllo, provvede a:
· correggere errori materiali (scrivere un numero per un altro) o di calcolo;
· escludere deduzioni o detrazioni esposte in misura superiore a quella consentita o non spettanti;
· verificare la rispondenza alle dichiarazioni e la tempestività dei versamenti eseguiti a titolo di acconto o di saldo o delle ritenute operate. Es.: se è stata specificata una data diversa a quella effettiva.
· Eventuali discordanze tra risultato della liquidazione e dichiarazione vanno comunicate al contribuente (è stata introdotta la c.d. figura dell’ufficio “bonario”: l’ufficio informa il contribuente del fatto che ha riscontrato delle discordanze; è un istituto importante che dà la possibilità al contribuente di provare il contrario).
· Eventuali maggiori imposte sono iscritte a ruolo entro il 31-12 del 2° anno successivo a quello di presentazione della dichiarazione (art. 17 dpr 602/1973). Un’iscrizione a ruolo avvenuta successivamente al termine è illegittima (non nulla!): produce gli effetti, ma il contribuente può impugnarla. Il problema è che ai contribuenti non viene notificato il ruolo, ma la cartella di pagamento che lo contiene. 
L’iscrizione a ruolo è un atto della riscossione che richiede direttamente il pagamento dell’imposta (ma non è l’avviso di accertamento, che è l’atto che conclude il controllo sostanziale).
Il controllo formale:
· entro il 31-12 del 2° anno successivo a quello di presentazione, e in base a criteri selettivi, gli uffici procedono al controllo formale delle dichiarazioni (art. 36-ter, dpr 600): non tutti sono soggetti a questo tipo di controllo.

· In tale ambito possono:

· escludere lo scomputo delle ritenute d’acconto non risultanti dalle dichiarazioni dei sostituti o dalle certificazioni richieste ai contribuenti;

· escludere le deduzioni, detrazioni, crediti d’imposta non spettanti in base ai documenti richiesti ai contribuenti o a determinate categorie di soggetti;

· liquidare le maggiori imposte dovute sul reddito complessivo quando il contribuente ha presentato più dichiarazioni.
· Comunicare eventuali discordanze tra risultato del controllo formale e dichiarazione
· Eventuali maggiori imposte sono iscritte a ruolo entro il 31-12 del terzo anno successivo a quello di presentazione della dichiarazione (art. 17 dpr 602) (un anno in più)
Il controllo sostanziale:
· viene effettuato sulla base di criteri selettivi dagli uffici o dalla g.d.f. mediante l’esercizio di una pluralità di poteri di polizia tributaria;
· gli uffici e la g.d.f. possono scegliere quali poteri esercitare (e come), in quale ordine esercitarli e con quale livello di approfondimento: è diverso l’atteggiamento nei cfr. del piccolo o del grande imprenditore.

· I poteri di polizia tributaria possono essere distinti:
· in relazione alle modalità di esercizio, in poteri da esercitare presso la sede dell’ufficio o del nucleo della g.d.f.
· in riferimento ai soggetti, in poteri da esercitare presso l’indagato o presso terzi.
Art. 32 dpr 600: per quanto riguarda il controllo sostanziale, gli uffici possono:
· invitare, indicandone i motivi, i contribuenti a comparire per fornire dati e notizie rilevanti ai fini dell’accertamento nei loro confronti;

· invitare, indicandone i motivi, i contribuenti ad esibire o trasmettere atti e documenti rilevanti ai fini dell’accertamento nei loro confronti;
· inviare ai contribuenti questionari relativi a dati e notizie di carattere specifico rilevanti ai fini dell’accertamento nei loro confronti;
· richiedere ad amministrazioni ed enti pubblici, ad assicurazioni, a finanziarie, la comunicazione di dati e notizie relativi a soggetti indicati singolarmente o per categorie;

· richiedere copie di atti depositati presso notai, procuratori del registro, conservatori di registri immobiliari, altri pubblici ufficiali;
· richiedere alle imprese tenute alla contabilità dati e notizie relativi ai rapporti intercorsi in un determinato periodo con clienti, fornitori, lavoratori autonomi, indicati singolarmente o per categorie (controlli incrociati);
· invitare ogni altro soggetto ad esibire o trasmettere dati o documenti fiscalmente rilevanti relativi a specifici rapporti con l’indagato e a fornire i relativi chiarimenti;
· la documentazione non esibita o trasmessa a seguito di specifica richiesta dell’ufficio non può essere successivamente utilizzata dal contribuente a proprio favore, salvo che la mancata esibizione o trasmissione sia a lui non imputabile (ad esempio: “il commercialista ladrone s’è portato via tutto”).
Accessi, ispezioni, verifiche:

· gli accessi (art. 33 dpr 600 e 52 dpr 633/1972) presso i locali dei contribuenti sono effettuati al fine di eseguire:
· ispezioni della contabilità;

· verifiche sulla rispondenza della situazione di fatto (impianti, personale, merci) con i dati contabili;
· ricerche di documenti e di altri elementi di prova.
· Sono effettuati sulla base di esigenze effettive di indagine e controllo sul luogo (art. 12 l. 212/2000)

· gli accessi devono essere autorizzati:
· dal capo dell’ufficio, se avvengono in locali destinati unicamente all’esercizio di imprese o arti e professioni;
· dal procuratore della Repubblica, se avvengono in locali adibiti, oltre che agli usi già indicati, anche ad abitazione;
· dal procuratore della Repubblica, se avvengono in locali diversi da quelli già indicati (ma occorre che ci siano gravi indizi di una determinata violazione e l’accesso sia diretto ad acquisire prove della violazione medesima);
· le ricerche devono essere autorizzate:

· dal procuratore della Repubblica, o dall’autorità giudiziaria più vicina, se occorre procedere a perquisizioni personali, o ad aprire coattivamente plichi sigillati, borse, casseforti, mobili, ripostigli e simili;
· l’accesso, di regola, non può durare più di 30 gg. lavorativi (art. 12, c.5, l.212/2000)

· se sono riscontrate violazioni, l’accesso si conclude con la redazione di un processo verbale di constatazione (PVC), nel quale sono sintetizzate le attività compiute ed indicate le violazioni rilevate con le prove acquisite; anche se non si trova nessuna irregolarità esisterà un processo verbale di verifica (PVV);
· il processo verbale di constatazione è atto pubblico, quindi fa piena prova, sino a querela di falso:

· della provenienza dai pubblici ufficiali che lo hanno formalizzato;

· degli atti o fatti avvenuti in loro presenza o dagli stessi compiuti;

· non è un atto impugnabile, ma entro 60 gg. dalla notifica del PVC il contribuente può comunicare all’ufficio osservazioni e richieste
Le indagini bancarie:
· vincolo procedurale: gli uffici, previa autorizzazione della Direzione regionale delle entrate (o, per la Guardia di finanza, del comandante di zona) possono chiedere alle banche e alle poste (art. 32) (un tempo avevamo il segreto bancario, oggi non più) copia dei conti intrattenuti dal contribuente, con la specificazione di tutti i rapporti inerenti o connessi a tali conti, comprese le garanzie prestate da terzi; poi mediante appositi questionari ulteriori notizie e dati specifici.
· Presunzione legale relativa di evasione: se il contribuente non sa fornire una spiegazione di un prelevamento bancario, la G.d.f. accerta dei ricavi illeciti; stesso dicasi nel caso di emissione di assegni senza relativa fattura.

· Il contribuente può fornire dati per dimostrare il contrario.
Istruttoria tributaria ed indagini penali:
· la g.d.f., previa autorizzazione dell’autorità giudiziaria, utilizza e trasmette agli uffici documenti, dati e notizie acquisiti, direttamente o tramite altre forze di polizia, nell’esercizio dei poteri di polizia giudiziaria.
· La Gd.f. può chiedere una dichiarazione con l’indicazione dei rapporti con gli intermediari finanziari.
La guardia di finanza, previa autorizzazione dell’autorità giudiziaria, può utilizzare e trasmettere agli uffici delle entrate dati e notizie acquisiti durante indagini preliminari.
Lezione del 29 Aprile 2005
Oggetto della lezione:
· l’avviso di accertamento

· tipologia

· metodi di determinazione del reddito complessivo

· metodi di determinazione dei redditi determinati contabilmente

· la contabilizzazione

L’avviso di accertamento è l’atto con il quale l’amministrazione finanziaria, verificato un inadempimento da parte del contribuente negli atti dell’accertamento, determina autoritativamente l’imponibile e (solitamente) l’imposta dovuta dal contribuente medesimo.

L’ufficio accerta un maggior imponibile rispetto a quello presentato, altrimenti accerta il reddito e la conseguente imposta o meno.
· Esempio1: in materia di IVA, potrebbe accadere che venga accertato un maggior imponibile ma non una maggiore imposta a seguito dell’IVA che il soggetto ha in detrazione, per effetto del meccanismo dell’IVA sugli acquisti.
· Esempio2: questo può accadere anche se il contribuente ha dichiarato una perdita. L’ufficio emana l’accertamento, accerta il maggior imponibile, trovando una minor perdita. Sussistendo una perdita, non necessariamente un maggior imponibile si tradurrà in una maggiore imposta.
Ricordiamo che l’accertamento non è assolutamente discrezionale: è un atto vincolato, espressione di un’attività vincolata; se l’AF verifica l’inadempimento è obbligata all’emissione.
Ci sono 3 tipi di controllo (come avevamo già visto):
1) liquidazione automatica

2) controllo formale

3) controllo sostanziale

Le prime 2 riguardano la dichiarazione e sono controlli di tipo matematico e contro gli errori. Nel controllo sostanziale, invece, può scaturire un avviso di accertamento, oppure anche nessun avviso, se non sono state constatate violazioni.
Termini per l’avviso di accertamento:

· deve essere notificato, a pena di decadenza, entro determinati termini

· per le imposte sui redditi (art. 43 dpr 600/1973) entro:

· il 31/12 del quarto anno successivo a quello in cui la dichiarazione è stata presentata

· se la dichiarazione è stata omessa, entro il 5° anno.

Ad esempio, immaginiamo il periodo di imposta ’98, dichiarati entro il 31 Ottobre ’99. L’ufficio deve, se vuole emettere un avviso di accertamento, notificare l’avviso entro il 31/12/2003. 2004 nel caso in cui la dichiarazione non fosse stata presentata. Successivamente l’amministrazione finanziaria non potrà procedere nei cfr. di quel contribuente.
Decorso questo termine non è più possibile alcun accertamento.
C’è un’eccezione: accade a volte, con i provvedimenti di condono, che siano estesi questi termini, normalmente di 2 anni. È una specie di ricatto: il contribuente sarebbe portato altrimenti a cercare di risparmiare i soldi per il condono.
L’escamotage sarebbe condonare dichiarando anche pochissimo, ma condonare anche quei periodi precedenti.
L’avviso di accertamento:
· deve esser motivato, con indicazione dei presupposti di fatto e delle ragioni giuridiche su cui si basa (artt.42, c.2, dpr 600 e 7 dlgs 212/2000).
· Se nella motivazione si richiama un altro atto (come un processo verbale di constatazione), questo deve essere allegato all’avviso (a meno che non sia già stato notificato al contribuente)

L’ufficio deve rendere noto il modo con cui ha riscontrato il maggior reddito: l’onere della prova ricade sull’ufficio.
In certi casi, si assiste al fenomeno dell’inversione dell’onere della prova, quando l’accertamento è basato su presunzioni legali a favore degli uffici finanziari. Un esempio è l’accertamento basato sugli studi di settore.
Molto spesso in un avviso di accertamento che viene emesso da un ufficio non si fa altro che richiamare un precedente atto. Accade che molte verifiche tributarie siano svolte dalla g.d.f. che, alla fine della verifica, redige un verbale, dopo di che non fa altro che trasmetterlo all’ufficio delle entrate e sarà quest’ultimo ad emettere l’avviso. Quindi l’avviso di accertamento richiama un altro atto. Se la motivazione si riferisce ad altri atti, questi devono essere allegato oppure l’avviso di accertamento non è valido. Il contribuente, insomma, deve essere in grado di riconoscere anche l’atto precedente. Un ufficio, ad esempio, che emette avvisi di accertamento basati su altri atti è il Comune, ai fini ICI. Spesso fa riferimento all’agenzia del territorio ed agli atti risultanti a catasto.
L’avviso di accertamento:
· diviene definitivo una volta scaduti i termini di impugnazione, senza che sia stato impugnato

· in caso di impugnazione, le imposte accertate sono riscuotibili per la metà del loro ammontare (art. 15, c.1, dpr 602/1973)

Se il contribuente non propone ricorso entro 60 gg., l’atto diventa definitivo: si cristallizza. Se è definitivo, l’ufficio potrà procedere alla richiesta di pagamento. La particolarità, invece, nel caso di impugnazione, è che la riscossione della maggiore imposta che risulta dall’accertamento segue regole particolari: si può riscuotere solo metà dell’ammontare ed il resto a seconda dell’esito della contestazione (dopo la sentenza di primo grado e della commissione tributaria regionale). La regola che bisogna ricordare è: se il contribuente contesta, l’ufficio può riscuotere solo a gradi, in pendenza del giudizio, ed esente dall’esito del giudizio. Si dice che la riscossione è frazionata ed a titolo provvisorio (eventualmente se il contribuente vincesse potrebbe anche riavere indietro i soldi).
Mettiamoci nella prospettiva del bravo contribuente. Se l’atto è impugnato, a quel punto cosa può fare l’ufficio immediatamente? In quella fase l’ufficio può già chiedere metà del pagamento. Non è poco, ancora prima della sentenza! È una soluzione introdotta da pochi anni, prima era pure peggio: l’ufficio poteva richiedere tutto.
Tipologia:
· l’avviso di accertamento viene denominato:

· in rettifica: quando il contribuente ha presentato la dichiarazione;

· d’ufficio: quando il contribuente ha omesso di presentare la dichiarazione o ha presentato una dichiarazione nulla (art. 41 dpr 600).
L’avviso di accertamento ha 2 caratteristiche tipiche:

· è generale (cioè si riferisce al soggetto) → se non è parziale
· è unico (per annualità) → se non è integrativo
· Una figura particolare è l’accertamento c.d. “parziale”: è quello che si fonda su segnalazioni provenienti dal centro informativo delle imposte dirette, dalla g.d.f. o dall’anagrafe tributaria. In base a tali segnalazioni, l’ufficio delle entrate può rettificare la dichiarazione accertando un reddito non dichiarato, il maggior ammontare di un reddito parzialmente dichiarato, o la non spettanza di deduzioni, esenzioni o agevolazioni.
In questo tipo di accertamento viene meno il carattere della generalità.
Ma che convenienza c’è a controllare solo una parte? Il fatto è che l’avviso parziale deriva spesso da un input delle sopraccitate fonti, che possono operare segnalazioni, spesso derivanti da controlli incrociati. Se fosse previsto solo l’accertamento generale, l’amministrazione non sarebbe in grado di controllare sempre tutto. La forma parziale è molto ricorrente in quanto più rapida.
· Un’altra figura, sempre pensando a caratteristiche di unità e generalità, è l’accertamento integrativo: quando è emesso, dopo la notifica di un altro avviso di accertamento (non parziale), sulla base della sopravvenuta conoscenza di nuovi elementi (art. 43, c.3). Qui viene meno la caratteristica dell’unicità.
A seconda che si parli di redditi determinabili contabilmente o meno (ad esempio per i fabbricati non c’è obbligo di contabilità) abbiamo diversi metodi di accertamento.

Metodi di determinazione del reddito complessivo, non determinabili contabilmente:
· nell’avviso di accertamento il reddito complessivo può essere determinato (art. 38):

· analiticamente, con riferimento a singoli redditi o componenti positivi di reddito che avrebbero dovuto essere dichiarati, e non lo sono stati, o a singoli oneri o componenti negativi di reddito che non avrebbero dovuto essere dichiarati, e lo sono stati (l’amministrazione finanziaria deve disporre di risorse umane, quindi, non può fare tutto sempre analiticamente).
· Ha per oggetto redditi appartenenti a determinate categorie; l’iter conoscitivo ha come punto di partenza specifiche fonti reddituali e come esito la quantificazione del reddito attribuibile a tali fonti (sottrarre attività o aggiungere passività non spettanti).
· sinteticamente (cioè: “hai lo yacht? Allora vuol dire che guadagni di più, sennò come te lo mantieni?”), con riferimento a fatti economici (es.: la disponibilità dello yacht; nota: non la mera proprietà del bene! Non si tratta del reddito per acquistare lo yacht, ma per mantenerlo!) indicativi del conseguimento di un reddito complessivo maggiore di ¼ di quello dichiarato (in almeno 2 periodi di imposta consecutivi se si applica il c.d. redditometro).
Tra reddito dichiarato e quello accertato vi deve essere uno scarto maggiore di ¼: immaginiamo che l’ufficio accerti un metodo di 100, per poter procedere con questo metodo è necessario che il contribuente abbia dichiarato almeno 75. Se lo scarto è poco non si può procedere.
Metodi di determinazione del reddito complessivo; i parametri per l’accertamento sintetico:
· i fatti economici possono essere:

· tipici, ossia previsti dal c.d. redditometro, o atipici

· generatori di spese per consumi o di spese per investimenti (come acquisti di partecipazioni sociali, immobili): nel secondo caso l’ufficio può arrivare a determinare il reddito complessivo anche in base a spese di investimento; in questo caso parliamo effettivamente di beni di proprietà e costi d’acquisto.
· non c’è onere della prova: la legge consente di basarsi su presunzioni. Definiamo “presunzioni”: si parte da un fatto noto (es.: lo yacht) per risalire ad un fatto ignoto (il reddito): è il contribuente che dovrà difendersi; c’è inversione della prova; il contribuente dimostrerà, ad esempio, che aveva soldi ereditati.
· ai fini della determinazione sintetica, le spese per investimenti (o incrementi patrimoniali) si considerano sostenute, salvo prova contraria, con redditi conseguiti, in quote costanti, nell’anno in cui sono state effettuate e nei 5 anni precedenti.
Ci fermiamo e la prossima lezione faremo i redditi determinabili contabilmente.
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Metodi di determinazione dei redditi determinati contabilmente:
· induttivamente: sulla base di dati e notizie comunque raccolti, con facoltà di prescindere in tutto o in parte dalla contabilità e di avvalersi di presunzioni prive dei requisiti di gravità, precisione e concordanza.
La determinazione induttiva (extra-contabile) è consentita quando:
· il reddito non è stato dichiarato

· la contabilità è assente (caso raro) o è caratterizzata da irregolarità formali (≠ sostanziali) tali da compromettere l’attendibilità nel suo complesso (ipotesi più frequente)
· il contribuente non ha dato seguito agli inviti ad esibire o trasmettere documenti o non ha risposto ai questionari
· nell’ambito della determinazione analitica l’esistenza, di attività non dichiarate o l’inesistenza di passività dichiarate può essere desunta anche sulla base di presunzioni, purché gravi, precise e concordanti (trattasi di accertamento analitico – contabile, in quanto si svolge dentro la contabilità e riguarda singole attività o passività). Un’attività tipicamente non dichiarata o dichiarata in maniera ridotta è il valore del magazzino allo scopo di ridurre il reddito. La rettifica può scaturire:

· dal confronto tra dichiarazione, bilancio e scritture contabili;

· dall’esame della documentazione che sta a base della contabilità

· da circostanze estranee

· nell’ambito della determinazione analitico – induttiva, la rettifica dei ricavi o dei compensi può avvenire in presenza di gravi incongruenze tra i ricavi o i compensi dichiarati e quelli che sono fondatamente desumibili dalle caratteristiche e dalle condizioni di esercizio, quali:

· risultano dagli studi di settore;

· presunzioni (gravi, precise e concordanti);
· gravi incongruenze (es.: discordanze tra prezzo di vendita e valore di mercato).
Gli studi di settore

Gli studi di settore individuano, mediante elaborazioni statistiche, i ricavi o i compensi presumibilmente conseguiti dall’impresa, o dal lavoratore autonomo, sulla base delle caratteristiche (solo individuabili contabilmente) dell’attività svolta (purché i ricavi o i compensi dichiarati non superino i 10 mld. di Lire); si applicano:

· alle imprese in contabilità semplificata;
· alle imprese in contabilità ordinaria e ai lavoratori autonomi quando i ricavi o i compensi presunti sono superiori a quelli dichiarati in almeno due periodi d’imposta su tre consecutivi;

· alle imprese e ai lavoratori autonomi in contabilità ordinaria quando dal verbale di ispezione la contabilità risulta inattendibile.
L’accertamento può essere definito con adesione (o concordato) del contribuente (d.lgs. 218/1997, con la riforma Visco):
· può essere richiesto, anche dall’ufficio, prima di emettere l’avviso di accertamento, con invito a comparire, o dal contribuente che ha ricevuto un avviso di accertamento o ha subito accessi, ispezioni o verifiche, con apposita istanza (questo secondo il doppio principio che:
· il contribuente sarebbe disposto a patteggiare con il fisco qualora esso conceda degli sconti o delle agevolazioni,
· ma una volta accordato il patteggiamento non sarà più impugnabile).
· L’obiettivo è ridurre il contenzioso fiscale, che costa tanto al contribuente quanto agli uffici.
· Avviene con atto redatto previo contraddittorio tra ufficio e contribuente, e sottoscritto anche da quest’ultimo.
· Si perfeziona mediante il versamento da parte del contribuente, entro 20 gg. dalla redazione dell’atto, delle somme complessivamente dovute o della prima rata (nel caso di rateazione occorre prestare garanzia per le rate successive).
· Non è impugnabile dal contribuente.
· Non è integrabile o modificabile dall’ufficio se non in casi tassativi (tra cui la sopravvenuta conoscenza di nuovi elementi che consentano di accertare un maggior reddito, superiore al 50% del reddito definito e comunque non inferiore a 150 mil. di Lire);

· comporta la riduzione delle sanzioni ad ¼ del minimo.
· La possibilità di integrare è diversa da quella della lezione scorsa, non è sufficiente la conoscenza di fatti nuovi, ma sono necessarie le sopraccitate questioni quantitative.
Prossimi 3 argomenti:

· pianificazione fiscale (= tax planning = scegliere una distribuzione delle imposte che sia meno onerosa)
· elusione fiscale

· l’interpello
Pianificazione fiscale:
· nessuno è obbligato ad organizzare i propri affari in modo da massimizzare le imposte dovute;
· è pertanto lecita la scelta, tra diverse linee di condotta utilizzabili per conseguire un dato obiettivo economico, di quella che risulta fiscalmente meno onerosa;
· ovvero: il tax planning non è illecito: non è illegale dividere negli anni le spese allo scopo di dividere negli anni il reddito (“è il discorso che le spese è meglio farle pesare negli anni con alti utili”).
NB: Elusione fiscale:
L’elusione è una forma di “risparmio” che è conforme alla lettera, ma non alla ratio delle norme tributarie, mediante un abuso delle forme giuridiche, evitando di applicare la normativa fiscale appropriata per quel risultato economico.

Teniamo presente che non esiste una norma generale che riguardi qualsiasi comportamento elusivo; ciò significa che non sempre l’elusione è smascherabile dagli uffici: l’ufficio richiede il pagamento delle imposte come se il contribuente si fosse atteggiato in maniera non elusiva.
Secondo l’art. 37-bis del dpr 600/73, sono inopponibili all’Amministrazione finanziaria (essa si comporta come se non vi fossero) gli atti, i fatti e i negozi, anche collegati fra loro (3 requisiti):
1. privi di valide ragioni economiche (assenza del “business purpose”: ad es., quando si fa una fusione non allo scopo di realizzare sinergie di scala, ma esclusivamente per eludere imposte; ovvero: il guadagno fiscale non è un’operazione o una ragione economica valida! Negli anni ’80 c’erano le “bare fiscali”, infatti: rilevazione di società indebitate allo scopo di scaricarne le perdite.)
2. diretti ad aggirare obblighi o divieti previsti dall’ordinamento tributario (non in contrasto con una singola norma, ma anche solo coi principi generali)
3. e ad ottenere riduzioni di imposte o rimborsi altrimenti indebiti.
Cosa significa che gli atti sono inopponibili? L’atto è privo di effetti nei confronti dell’amministrazione finanziaria, tuttavia produce effetti erga omnes, cioè nei cfr. dei terzi). L’art. 1344 è applicabile soltanto alle norme civilistiche, quindi l’elusione di una norma fiscale, realizzata con un contratto, non ha come conseguenza la nullità, bensì solo conseguenze fiscali.

È però necessario (art. 37-bis, c.3) che l’atto, o uno degli atti dello schema, sia una delle seguenti operazioni:

· Trasformazioni, fusioni (tipicamente nata a scopo elusivo), scissioni, liquidazioni volontarie, distribuzioni ai soci di somme prelevate da riserve non formate da utili;

· Conferimenti in società o negozi aventi ad oggetto il trasferimento o il godimento di aziende;
· Cessioni di crediti o cessioni di eccedenze di imposta;

· Fusioni, scissioni, conferimenti di attivo e scambi azionari intracomunitari;

· Operazioni, da chiunque effettuare, su metalli preziosi, titoli, valute, etc.

Differenze con l’evasione:

· Nell’evasione il soggetto, pur avendo realizzato il presupposto di fatto previsto dalla legge tributaria, non lo dichiara all’Amministrazione finanziaria (Esempi: affittare un appartamento e non dichiarare il reddito; la non emissione dello scontrino fiscale; il presupposto è realizzato ma non dichiarato).
· Nell’elusione il soggetto, con il compimento di uno o più atti voluti ed effettivi, opera in modo da non realizzare il presupposto di fatto previsto dalla legge tributaria, pur conseguendo un risultato pratico assimilabile a quello fiscalmente rilevante. Si pone in essere un fatto diverso da quello che genera il presupposto, come, per esempio, accadeva, per eludere l’imposta sulle donazioni, quando si metteva in atto una finta vendita (quando le donazioni erano tassate). Il passaggio di proprietà non è nullo: ci sono solo conseguenze fiscali.
L’interpello:
· sull’applicabilità dell’art. 37-bis ad una specifica operazione, compiuta o da compiere, è possibile chiedere un parere al Comitato consultivo per l’applicazione delle norme antielusive, istituito presso il Ministero delle finanze (art. 21, l.4 413/1991);
· problema dell’efficacia del parere.
Lezione pomeridiana:
La riscossione delle imposte
Si hanno, in sostanza, in materie di imposte ed IVA 3 diverse forme di riscossione:
1) la c.d. ritenuta diretta: è una peculiarità che riguarda l’ipotesi in cui si riuniscono nella stessa figura (lo Stato) sia dell’ente impositore, sia del datore di lavoro (sostituto di imposta). Si pensi, quindi, ai dipendenti statali.
2) I c.d. versamenti diretti (sempre per quanto riguardano le imposte sui redditi; avvengono tramite banca):

a. Ritenuta alla fonte, a titolo di imposta o di acconto: per differenza dalla busta paga (è la forma più diffusa, perché corrisponde praticamente a tutti gli stipendi)
b. I versamenti in autotassazione (c.d. spontanei) dei contribuenti avvengono in 3 fasi, due in acconto ed una a saldo (es.: IRPEF).
3) L’iscrizione a ruolo (era fino agli anni ’60 l’unica forma conosciuta). Era necessario che gli uffici si rendessero parte attiva, ciò divenne col tempo insostenibile. Il sistema della sostituzione della ritenuta alla fonte ha sostituito questa modalità, per non far perdere tempo agli uffici statali. Ma allora quando resta l’iscrizione a ruolo? A seguito di controlli sostanziali che sfociano in avvisi di accertamento o anche a seguito di controlli formali, che sfociano in rettifiche. Rimangono ad oggi anche certe forme di iscrizione a ruolo del tutto fisiologiche: se il contribuente ha cambiato datore di lavoro, o ha ricevuto la liquidazione del Tfr da più datori, etc.
La riscossione è stata oggetto di una riforma relativamente recente: nel 1997. Gli obiettivi essenziali erano i seguenti:

1) Semplificare il pregresso sistema dei versamenti delle imposte dirette e indirette con l’accorpamento dei termini e l’unificazione delle procedure di riscossione.

2) Razionalizzare il sistema di riscossione delle imposte indirette attraverso la soppressione dei servizi di cassa degli uffici del ministero delle finanze (quali, per tutti, dell’imposta di registro) e l’attribuzione delle funzioni da essi svolti ai soggetti già legittimati a ricevere i versamenti spontanei dei tributi diretti, quali aziende di credito, uffici postali e concessionari della riscossione.

Nota bene: la riforma del d.lgs 241 del ’97 ha istituito:
· il versamento unitario, che unifica più imposte e contributi. Riguarda tanto il soggetto e le modalità del versamento, quanto il termine.

· le compensazioni: si possono compensare ad esempio crediti IVA con altri debiti di altre imposte.
Il versamento unitario e la compensazione riguardano, tra le più importanti imposte:
· le imposte sui redditi

· il sistema delle ritenute alla fonte

· IVA (salvo eccezioni che vedremo)
· contributi previdenziali dovuti dai titolari e dai committenti

· INPS INAIL (assicurazioni) etc.
Fino alla riforma, ognuna di queste imposte aveva un termine diverso e doveva essere versata ad un soggetto diverso. Oggi il termine è il giorno 16 di ciascun mese, con l’eccezione di:
· 2 rate d’acconto e rata di saldo dell’imposta sui redditi
· Acconto IVA

Per ciascuna sezione, nel modello unitario, c’è una parte dare ed una avere (a credito ed a debito). Anche qualora non risultasse nulla da pagare, il modello deve comunque essere presentato, anche perché l’ente gestore deve smistare le imposte.
Decreto 602 del ‘73: il ruolo non è comunicato al contribuente. Il suo contenuto viene recepito nella cartella di pagamento. Il ruolo è predisposto dall’ufficio delle entrate. Il concessionario della riscossione notifica al contribuente. Vi è una figura di intermediario, quindi, laddove le imposte sono iscritte a ruolo, in particolare per la notifica delle cartelle di pagamento. Il ruolo altro non è che un elenco dei debitori iscritti. Nel ruolo troveremo l’indicazione del nominativo, delle somme dovute, distinguendo imposta da interessi etc. È formato dall’ufficio delle entrate ai fini della successiva riscossione delle imposte risultanti dallo stesso ruolo a monte del concessionario. È importante la distinzione tra ruoli ordinari e straordinari, quest’ultimi essendo formati qualora vi sia fondato pericolo che la riscossione non avvenga (es.: impresa fallita). Il 3° comma specifica che il ruolo debba contenere una serie di dati, in particolare l’indicazione della data in cui il ruolo stesso diviene definitivo. In base al 4° comma, il ruolo deve essere sottoscritto, e con la sottoscrizione, esso diventa esecutivo. Un’altra cosa importante è che nel ruolo deve essere data indicazione dell’eventuale precedente atto di accertamento (visto che ormai il ruolo si ha in ipotesi tipicamente patologiche a seguito di avvisi). Se manca l’avviso di accertamento, cioè l’iscrizione a ruolo segue ad un mero controllo formale (es.: solo un errore di calcolo), deve essere specificata la motivazione della pretesa, anche sintetica. La conseguenza di carenza di tali indicazioni è l’impossibilità di dar luogo all’iscrizione (questo è stato voluto dallo Statuto del contribuente a tutela del contribuente stesso). Questi dati devono essere riflessi nella cartella di pagamento; il contribuente materialmente può così leggere se il concessionario ha indicato i dati relativi a ruolo.

Nota bene: L’iscrizione a ruolo:

· a titolo provvisorio (avviene quando vi è impugnazione dell’atto da parte del contribuente per cui l’atto potrebbe essere l’avviso di accertamento o semplicemente la stessa iscrizione a ruolo se non preceduta dall’accertamento): l’ufficio riscuote, ma la sua pretesa a riscuotere è sub-judice. Se il contribuente contesta, è logico che l’ufficio possa chiedere l’iscrizione solo in via provvisoria.
· a titolo definitivo: avviene quando nessuno contesta entro i termini. Con l’avviso di accertamento viene accertato il maggior reddito, ma la richiesta di pagamento avviene successivamente con l’iscrizione a ruolo. Altra ipotesi in cui l’accertamento è definitivo: c’è stata impugnazione, ma si è arrivati ad una sentenza passata in giudicato (ovvero: sfavorevole al contribuente e favorevole all’ufficio, che respinge il ricorso del contribuente). Tutte le iscrizioni a ruolo che seguono al controllo formale o alla liquidazione automatica sono a titolo definitivo, perché si sta trattando solo di errori di calcolo. Non sono imponibili né interessi né sovrattasse.
(n.b.) Ma che caratteristica ha l’iscrizione a ruolo quando è in base ad accertamenti non definitivi?
Siamo in ipotesi in cui, notificato il maggior reddito, c’è l’impugnazione dell’avviso di accertamento. Se non c’è ancora stata udienza, quale somma l’ufficio può iscrivere a ruolo? Ne avevamo già parlato venerdì: 50%. Questa disposizione si applica anche in materia di IVA.

E la restante parte? Ci spostiamo dal decreto 602 ad un altro decreto: il 546 del ’92; è la disciplina del processo tributario. Questo riguarda tutte le imposte, non solo le imposte sui redditi e l’IVA. Questa disciplina prevale sulle singole altre. La sua particolarità è che, in sostanza, in pendenza di giudizio, vi è una riscossione frazionata dell’imposta. Nella fase dopo la sentenza della commissione tributaria regionale, possiamo avere 3 ipotesi:
1) la commissione respinge il ricorso del contribuente, quindi dà ragione all’ufficio, riconfermando la sua pretesa. La commissione può iscrivere 2/3, perché siamo sempre sub-judice. 
2) l’esito è favorevole al contribuente: quanto già pagato deve essere rimborsato.
3) accoglimento parziale del ricorso: ciò che l’ufficio può iscrivere è soltanto la parte decisa dal giudice e comunque non oltre i 2/3.
Cosa manca nella cartella di pagamento che deve essere contenuto nell’iscrizione al ruolo? La motivazione.

Spesso l’importo è talmente esiguo che il contribuente non ha alcuna convenienza a far ricorso. Se il ruolo non è definitivo entro il termine (entro il 31 Dicembre del 2° anno successivo a quello di presentazione della dichiarazione per le somme che l’ufficio sta richiedendo a seguito della dichiarazione automatica), l’ufficio non può più richiedere nulla: è decaduto dal suo potere di riscossione (es. errori matematici). Nella cartella di pagamento deve essere specificata la data in cui il ruolo è divenuto esecutivo. Se non stiamo parlando della liquidazione automatica, ma del controllo ex 36-ter, il termine di decadenza è un anno in più.

Per quanto riguarda l’ipotesi in cui l’accertamento sia divenuto definitivo, se non impugnato o quando la sentenza è passata in giudicato con esito favorevole all’ufficio, il termine è breve: entro il 31 Dicembre dell’anno successivo.
Un istituto importante è la dilazione di pagamento, qualora il contribuente si trovi in stato di temporanea situazione di obiettiva difficoltà di liquidità (chiaramente si paga un interesse). Esistono anche situazioni temporanee di sospensione per cause quali eventi naturali (es.: alluvioni), con decreto ministeriale. Modalità di pagamento: banche, poste, sportelli dei concessionari.
Effetti del ruolo:

1. obbligo di pagamento o esigibilità dell’imposta: il ruolo rende esigibile l’obbligazione tributaria, cioè fa sì che l’ufficio possa riscuotere; l’obbligazione preesiste al ruolo. Se si segue la teoria costitutiva, l’obbligazione tributaria nasce con l’avviso di accertamento e diventa esigibile con l’iscrizione a ruolo. Altro esempio: l’iscrizione a ruolo non segue l’avviso di accertamento, ma c’è un errore di calcolo. In questo caso quando è sorta l’obbligazione tributaria? È corretto dire che l’esigibilità sia a seguito dell’iscrizione a ruolo? No! Già nella fase antecedente era esigibile, solo che non era possibile riscuotere, visto l’errore. In questo caso l’iscrizione a ruolo non fa altro che reiterare l’esigibilità che già preesisteva.
2. esecutorietà
Il contribuente può sperare di non pagare? Ha 2 possibilità:
· chiede la sospensione amministrativa: si richiede all’ufficio stesso la sospensione della riscossione fintanto che non c’è stata la sentenza. In passato ovviamente non veniva mai concesso (art. 39 d.lgs 602). Con la riforma è stata introdotta anche la…
· …la sospensione giudiziale: il contribuente, in questo caso, chiede la sospensione al giudice, così che vi siano più possibilità che venga concessa. Siamo nella fase in cui la commissione tributaria non ha ancora esaminato il caso. La sospensione della riscossione (cioè del 50%) si trova nella disciplina del processo tributario (d.lgs. 546 del ’92): il contribuente può chiedere con un’istanza motivata la sospensione.
Per ottenere la sospensione dal giudice devono sussistere 2 presupposti:
· Fumus boni juris: probabile fondatezza del ricorso. Il giudice deve farsi l’idea che abbia ragione il contribuente.

· Periculum in mora: danno grave ed irreparabile. Il pericolo che il contribuente debba pagare una madonna e mezza di roba. I giudici guardano al danno patrimoniale.
Lezione del 6/5/5 Venerdì

Esecuzione forzata: Il processo esecutivo in base al ruolo.

Il ruolo ha valore giuridico di titolo esecutivo: quando il contribuente non paga le somme iscritte a ruolo, il concessionario può sottoporre ad esecuzione forzata i suoi beni. L’esecuzione forzata fiscale è disciplinata dalle norme del diritto comune (codice di procedura civile, codice civile e, per l’espropriazione di navi e aeromobili, codice della navigazione), con alcune varianti, di cui segnaliamo le principali. Le attribuzioni che, nella procedura esecutiva ordinaria, sono svolte dagli ufficiali giudiziari, sono qui esercitate dagli ufficiali della riscossione. Non è previsto il precetto (cioè il titolo esecutivo): l’esecuzione forzata può avere inizio 60 gg. dopo la notifica della cartella di pagamento; solo quando l’espropriazione non è iniziata entro un anno dalla notifica della cartella di pagamento è necessaria la notifica di un atto ulteriore – l’avviso di mora – che contiene l’intimazione ad adempiere l’obbligo risultante da ruolo entro 5 giorni. L’esecuzione forzata si articola in 3 momenti: pignoramento, vendita e assegnazione del ricavato.
Procedimento di vendita: la vendita dei beni pignorati è effettuata mediante pubblico incanto (asta) o nelle altre forme previste dal presente decreto, a cura del concessionario, senza necessità di autorizzazione dell’autorità giudiziaria.

Opposizioni all’esecuzione:
1) Quando si contesta il diritto della parte istante a procedere ad esecuzione forzata e questa non sia ancora iniziata, si può proporre opposizione al precetto, con citazione davanti al giudice competente per materia o valore e per territorio, a norma dell’art. 27. Quando è iniziata l’esecuzione, l’opposizione di cui al comma precedente e quella che riguarda la pignorabilità dei beni si propongono con ricorso al giudice dell’esecuzione stessa. Questi fissa con decreto l’udienza di comparizione delle parti davanti a sé e il termine perentorio per la notificazione del ricorso e del decreto.
2) La seconda forma è l’opposizione agli atti esecutivi, dove il contribuente contesta la regolarità formale davanti al giudice, prima che sia iniziata l’esecuzione, da notificarsi nel termine perentorio di 5 gg (vedi art. 602 c.p.c.).
3) Opposizione di un terzo che sostiene di essere proprietario dei beni pignorati.

In tutti e 3 i diversi tipi di opposizioni non siamo nella giurisdizione del giudice tributario. L’autorità è l’AGO (autorità giudiziaria ordinaria). Sono le uniche ipotesi in tutta la materia tributaria in cui il giudice è civile (si veda art. 619 c.p.c.). Naturalmente si ha estinzione del procedimento allorché il debitore o un terzo paghino quanto dovuto al concessionario. Esiste, tuttavia, un elenco di cose mobili assolutamente impignorabili: tutti quelli indispensabili al culto, alla vita ed all’esercizio della professione. Se non si riesce a vendere i beni immobili, diventano dello Stato.
Il rimborso
3 tipi di crediti del contribuente verso il fisco:

· credito per rimborso dell’indebito, unico tipo riportabile alla disciplina civilistica (2033 c.c.):
· primo tipo di causa: manca ab origine, o viene meno in momento successivo, la norma che stabilisce l’obbligo di versamento; esempi:

· imposta riscossa sulla base di un d.l. non convertito (tranne ne siano fatti salvi gli effetti: è come dire “però quelli che hanno versato ormai si attaccano”)

· dichiarazione di incostituzionalità di una norma tributaria: si ha l’espulsione della norma dall’ordinamento giuridico; ultimamente c’è stata una critica riguardo all’IRAP, che è vista da alcuni come un doppione dell’IVA, che è proibito a livello comunitario
· contrasto della norma nazionale con una norma comunitaria

· secondo tipo di cause:

· dichiarazione inesatta, ad esempio perché vi si indicano redditi non tassabili (es.: certe borse di studio, come il dottorato) o non vi si indicano ritenute d’acconto subite

· pagamento effettuato sulla base di un avviso di accertamento impugnato dal contribuente e annullato dal giudice tributario: avevamo già visto che metà dell’importo è comunque dovuto
· iscrizione a ruolo errata (vizio proprio)
· credito per rimborso di somme debitamente versate (tipico istituto tributario):
· l’imposta dovuta netta risulta inferiore alla somma dei versamenti di acconto
· è fisiologico che l’IVA delle liquidazioni infrannuali possa risultare a credito
· le esportazioni danno diritto alla restituzione dell’IVA e delle accise

· per altre ragioni sopravvenute

· credito d’imposta in senso stretto, ad es. credito sui dividendi, imposte estere (tipico istituto tributario).

Il credito per le imposte estere: se produco redditi all’estero (anche se non c’è trattato contro le doppie imposizioni) mi è riconosciuto un rimborso. Altra imposta in senso stretto è l’obbligo di tenere il registratore di cassa, per ogni registratore spettava un credito di imposta (appena uscita la legge). La finalità è extrafiscale: ad es., oggi ci sono crediti di imposta per ogni assunzione, per favorire l’occupazione.
Procedura di rimborso:
· vi sono disposizioni specifiche:

· per le imposte dirette nel d.p.r. 602/1973

· per le imposte indirette nelle singole leggi

· la regola generale si trova all’art. 21, d.lgs. 546/1992. Se non vi sono norme ad hoc, esso si applica in via residuale: “la domanda di rimborso è da presentare entro 2 anni dal pagamento o, se posteriore, dal giorno in cui è sorto il diritto alla restituzione”.

Alla domanda di rimborso da parte del contribuente può far seguito:

· rifiuto espresso dell’ufficio; si può impugnare dinanzi alla commissione tributaria entro 60 gg.
· silenzio (dissenso) dell’ufficio nei 90 gg. dalla presentazione della domanda di rimborso; in tal caso il silenzio vale come rifiuto e si può proporre ricorso (entro il termine di prescrizione del diritto al rimborso). È l’ipotesi più frequente, perché l’ufficio non ha il tempo di leggere tutta l’istanza. A partire dal 91° giorno il contribuente può impugnare il rifiuto. Caso pratico di esempio: 150 istanze di rimborso per soci di una cooperativa. Se si sa che l’ufficio potrebbe non aver avuto tempo (basta una telefonata), si potrebbe anche attendere più di 90 gg., perché altrimenti si dovrebbero iniziare 150 ricorsi (a buon senso).
Disposizioni specifiche sul rimborso:

· ritenuta diretta: istanza entro termine decennale di prescrizione

· versamenti diretti: istanza entro termine decadenziale di 48 mesi dal pagamento
· rimborsi d’ufficio: sono anche quelli da effettuare dopo la sentenza della comm.trib.prov. che annulla in tutto o in parte l’avviso di accertamento. Se il rimborso deve essere disposto d’ufficio, opera solo il termine di prescrizione del diritto. In tal caso, per evitare la prescrizione, il contribuente deve attivarsi, in prossimità di tale termine, presentando istanza di rimborso e successivo eventuale ricorso: è un mero sollecito per bloccare la prescrizione. I rimborsi risultanti da dichiarazione dei redditi sono eseguiti d’ufficio (anche per crediti di imposta in senso stretto).
Le sanzioni tributarie amministrative
· le violazioni tributarie sono punite con sanzioni amministrative e sanzioni penali

· se una stessa violazione è punita con una sanzione amministrativa ed una sanzione penale si applica una sola sanzione (di regola quella penale è “più speciale”) in base al principio di specialità (art. 19 d.lgs. 74/2000).
· Un illecito è amministrativo o penale a seconda del nomen della sanzione che la legge prevede (lo rivedremo).
Le sanzioni amministrative
· la disciplina generale è contenuta nel d.lgs 18-12-1997, n. 472 (nell’ambito della riforma Visco)

· è una disciplina autonoma, cioè non si pone in relazione di specialità con la normativa generale sulle sanzioni amministrative della l. 689/198, pur replicandone i principi generali

· il modello cui si è ispirato il legislatore del 1997 è di tipo personalistico, diverso da quello tradizionale: questo oggi non è più del tutto vero; nel 2003 con una disposizione di legge, praticamente il legislatore ha un po’ ridotto questa caratterizzazione personalistica.
- Modello tradizionale: c.d. risarcitorio o patrimonialistico: si mira, non tanto a punire il trasgressore, quanto a reperire un’entrata risarcitoria, perciò destinatari della sanzione sono sia le persone fisiche sia quelle giuridiche: se c’è pluralità di trasgressori, rispondono in solido del pagamento della sanzione. In caso di morte del trasgressore, l’obbligo di pagare la sanzione passa agli eredi. Non è rilevante chi ha violato, ma solo che lo Stato “si riprenda sti soldi maledetti”.
- Modello personalistico (cui si ispira il modello introdotto nel ’97 e l’attuale, pur con qualche correttivo):
· caratteri illecito/sanzione amm. molto più vicini a illecito/sanzione penale (infatti è detto anche penalistico)
· mira a punire il trasgressore, quindi la sanzione è “intimidatoria”, “afflittiva”

· non sono destinatari della sanzione gli enti collettivi (sono solo coobligati a titolo di garanzia e non a titolo sanzionatorio): non ha senso colpire la società quando gli autori effetti della trasgressione sono i manager. Subito dopo l’uscita di questa legge, infatti, nessuno voleva più essere amministratore di un’impresa cliente. Per non rinunciare al cliente, allora, cosa hanno fatto i professionisti per evitare di accollarsi la colpa? Si sono assicurati mediante polizze. Ovviamente questa disposizione non ha resistito tanto.
· Correttivo dato dall’art. 7 l. finanziaria 2004, in deroga a questo principio personalistico: “riferibilità esclusiva alla persona giuridica delle sanzioni amministrative e tributarie: le sanzioni amministrative relative al  rapporto fiscale proprio di società e enti con personalità giuridica sono esclusivamente a carico della persona giuridica”.

Lezione di lunedì 9/05/05

Criteri di determinazione della sanzione:

· la personalità del trasgressore è desunta anche dai suoi precedenti fiscali (art. 7, 2° comma);

· la sanzione può essere aumentata fino alla metà nei confronti di chi, nei 3 anni precedenti, …sia in corso un’altra violazione…

· qualora concorrano eccezionali circostanze che rendono manifesta la sproporzione tra l’entità del tributo cui la violazione si riferisce e la sanzione, questa può essere ridotta fino alla metà del minimo (art. 7, 4° comma): in passato anche piccoli negozianti potevano vedersi sanzionare per delle cifre miliardarie;
· la somma irrogata a titolo di sanzione non produce interessi (art. 2, 3° co.): verrà chiesto il pagamento di interessi e sull’imposta ma non gli interessi sulla sanzione.
Principi generali (prima del ’97 non c’erano in materia tributaria) delle sanzioni amministrative

L’art. 3, d.lgs 472/1997, rubricato “principio di legalità”, contiene diversi principi generali nella sostanza identici a quelli penali:

· 1° co. “nessuno può essere assoggettato a sanzioni se non in forza di una legge entrata in vigore prima della commissione della violazione ed esclusivamente nei casi considerati dalla legge”.

3 sono i principi inclusi nel 1° comma:
1° principio di legalità: “nulla poena sine legge”: è effettivamente il principio della riserva di legge, cioè della legalità
2° principio di irretroattività: “nullum crimen sine praevia lege poenali” (già art. 25 Cost.): divieto di retroattività

3° principio di tassatività della previsione sanzionatoria: la legge deve prevedere, oltre alle sanzioni, anche i fatti illeciti
· 2° co.: “salvo diversa previsione di legge, nessuno può essere assoggettato a sanzione per un fatto che, secondo la legge posteriore, non costituisce violazione punibile. Se la sanzione è stata già irrogata con provvedimento definitivo il debito residuo si estingue, ma non è ammessa ripetizione di indebito”.
Ipotizziamo: poniamo che fra una settimana cambi la legge che prevede l’obbligatorietà dell’emissione di scontrino fiscale. Fra una settimana non sarò punibile se oggi non ho emesso scontrino. È l’applicazione del principio del “favor rei” e della “abolitio criminis”. Ipotizziamo che, invece, la mancata emissione di scontrino venga accertata dall’ufficio. Sappiamo che l’avviso di accertamento è definitivo, se non impugnato entro 60 gg o se, impugnato, la sentenza è passata in giudicato. Nella nostra ipotesi trattiamo un provvedimento definitivo: ciò che il contribuente ha già pagato non può essere restituito; quel che deve ancora pagare, invece, non sarà più dovuto.
· 3° co.: “se la legge in vigore al momento in cui è stata commessa la violazione e le leggi posteriori stabiliscono sanzioni di entità diversa, si applicala legge più favorevole, salvo che il provvedimento di irrogazione sia divenuto definitivo”.
È sempre ispirato al “favor rei”, ma non c’è “abolitio criminis”, solo viene mutata la misura della sanzione. La nuova legge è retroattiva solo se la nuova sanzione è più lieve.
Il principio di responsabilità personale
Esso prevede che, perché vi sia illecito, debbano ricorrere 2 elementi:

a) un comportamento (commissivo od omissivo) che viola la norma

b) un elemento soggettivo, o psicologico, per cui devono ricorrere:

· l’imputabilità: capacità di intendere e volere (ricorda da diritto privato)
· la colpevolezza: dolo o colpa (da intendere quale elemento psicologico)
Il dolo: “è dolosa la violazione attuata con l’intento di pregiudicare la determinazione dell’imponibile o dell’imposta ovvero diretta ad ostacolare l’attività amministrativa di accertamento”.
La distinzione tra colpa grave e non grave
Nota: si è punibili sia in presenza di dolo, sia in presenza di colpa. La legge specifica solo quando vi è colpa grave: “quando l’imperizia o la negligenza del comportamento sono indiscutibili e non è possibile dubitare ragionevolmente del significato e della portata della norma violata e, di conseguenza, risulta evidente la macroscopica inosservanza di elementari obblighi tributari”. Non si considera determinato da colpa grave l’inadempimento occasionale ad obblighi di versamento del tributo” (ad esempio perché ha problemi di liquidità).
La distinzione tra colpa grave e non grave rileva soprattutto nelle ipotesi in cui l’autore della violazione è soggetto diverso da quello che beneficia della violazione stessa. È per questo che, in queste ipotesi, nei confronti dell’autore della violazione – salvo abbia agito con dolo o colpa grave – la sanzione non può essere eseguita in somma eccedente lire 100 milioni e sempre che non ne abbia tratto diretto vantaggio (art. 5, 2° co.): es. il consulente e il commerciante.
La responsabilità personale:
· la violazione non è punibile, tra l’altro, quando è determinata da obiettive condizioni di incertezza sulla portata e sull’ambito di applicazione delle disposizioni alle quali si riferisce (art. 6, c.2).
Quando siamo effettivamente di fronte ad una disposizione che genera dubbi circa la sua interpretazione o che dà adito a più interpretazioni, ad esempio perché la stessa Cassazione ha dato due volte due sentenze opposte.
La cessione di azienda:
· il cessionario è responsabile in solido con il cedente (ratio: il legislatore ha paura che i debiti del cedente restino insoluti), salvo il beneficio della preventiva escussione del cedente ed entro i limiti del valore dell’azienda, per il pagamento dell’imposta e delle sanzioni riferibili:

· alle violazioni commesse nell’anno in cui è avvenuta la cessione e nei 2 precedenti

· nonché per quelle già irrogate e contestate nel medesimo periodo (anche se riferite a violazioni commesse in epoca anteriore)
· L’obbligazione del cessionario è limitata al debito risultante, alla data del trasferimento, dagli atti dell’amministrazione finanziaria (ratio: correttezza nei cfr. del cessionario)
· Gli uffici sono tenuti a rilasciare, su richiesta dell’interessato, un certificato sull’esistenza di contestazioni in corso e di quelle già definite, ma non estinte
· Il certificato, se negativo o non rilasciato entro 40 gg., libera il cessionario
Concorso di persone (art. 9): “quando più persone concorrono in una violazione, ciascuna di esse soggiace alla sanzione per questa disposta. Tuttavia, quando la violazione consiste nell’omissione di un comportamento cui sono obbligati in solido più soggetti, è irrogata una sola sanzione e il pagamento eseguito da uno dei responsabili libera tutti gli altri, salvo il diritto di regresso”. Vi è solidarietà solo quando la violazione consiste nell’inadempimento di un’obbligazione solidale.
Autore mediato (art. 10): “salva l’applicazione delle norme sul concorso di persone, chi, con violenza o minaccia o inducendo altri in errore incolpevole ovvero avvalendosi di persona incapace, anche in via transitoria, di intendere o di volere, determina la commissione di una violazione ne risponde in luogo del suo autore materiale”. L’autore materiale non sarà sanzionato. Si vedano sul libro i vari “casi di autore mediato”: professionista o socio amministratore.
Il concorso di violazioni e la continuazione (istituto attinto dal diritto penale, il cumulo):

Nel caso di pluralità di violazioni, a ciascuna violazione si applica di regola la relativa sanzione (cumulo materiale delle sanzioni), tuttavia, si applica la sanzione più grave aumentata da un quarto al doppio (cumulo giuridico), in 3 casi:
1. concorso formale: con una sola azione o omissione si violano diverse disposizioni (art. 12, c.1): es.: se non si registra un ricavo in contabilità, si viola al tempo stesso una disposizione ai fini IVA e ai fini dell’imposta sui redditi; ma in questo caso l’ufficio verifica quale delle due sanzioni è la più alta e applica quella aumentandola.
2. concorso materiale: con più azioni o omissioni, sono commesse diverse violazioni formali della stessa disposizione (Art. 12, c.1). Es.: si dimentica sempre di indicare il codice fiscale (non è una violazione sostanziale)
3. illecito continuato: si ha quando taluno, “anche in tempi diversi, commette più violazioni che, nella loro progressione, tendono a pregiudicare la determinazione dell’imponibile o la liquidazione dell’imposta” (art. 12, c.2). Ad esempio, se non faccio fattura, allora non la emetto allora non la registro, allora non la dichiarerò…

Vi è continuazione anche (art. 12, c.5):
· “quando violazione della stessa indole vengono commesse in periodi di imposta diversi, si applica la sanzione base aumentata della metà al triplo”.
Se l’ufficio non contesta tutte le violazioni o non irroga la sanzione contemporaneamente rispetto a tutte, quando in seguito vi provvede, deve determinare la sanzione complessiva tenendo conto delle violazioni oggetto del precedente provvedimento.

Ad esempio, in passato, c’era una disposizione assurda che poneva l’obbligo di scontrino fiscale anche all’ingrosso (dove le vendite sono già documentate da fattura). Era capitato che per ogni vendita all’ingrosso una piccola impresa di 2 soci non emettesse gli scontrini, e si era vista tassare per ogni singola vendita, sino a miliardi di sanzione!
Le 6 cause di non punibilità:
1) se la violazione è conseguenza di un errore sul fatto: ipotesi remote in cui, un contribuente compie una violazione sulla base di un’errata valutazione materiale; es.: il cittadino italiano all’estero che non aveva il documento giusto
2) se la violazione è determinata da obiettive condizioni di incertezza sulla portata e sull’ambito di applicazione della disoccupazione, oppure da indeterminatezza delle richieste di informazioni o dei modelli per la dichiarazione e il pagamento
3) il pagamento del tributo non è avvenuto, per fatto denunziato all’autorità giudiziaria. È il tipico caso del commercialista che scappa coi soldi del contribuente.
4) se la violazione deriva da ignoranza inevitabile della legge tributaria

5) se la violazione è stata commessa per forza maggiore
6) se le violazioni non arrecano pregiudizio all’esercizio delle azioni di controllo e non incidono sulla determinazione dell’imponibile e sul versamento del tributo (già prevista dallo Statuto del contribuente)

Lezione pomeridiana
Il ravvedimento operoso:
· la sanzione è ridotta (art. 13), se la violazione non è stata contestata o non sono iniziati accessi, ispezioni, verifiche (“sarebbe troppo facile ravvedersi dopo essere stati pizzicati”), ad 1/8 del minimo, nei casi di mancato pagamento del tributo, se esso viene eseguito entro 30 gg. dalla scadenza del relativo termine;
· ad 1/5 del minimo, se la regolarizzazione degli errori o omissioni avviene entro il termine di presentazione della dichiarazione relativa all’anno nel corso del quale è stata commessa la violazione;

· ad 1/8 del minimo, se la dichiarazione viene presentata entro 30 gg. dalla scadenza del relativo termine. È il ravvedimento a fronte della presentazione tardiva della dichiarazione;
· il pagamento della sanzione ridotta deve essere eseguito contestualmente alla regolarizzazione.
L’irrogazione delle sanzioni:

La sanzione è irrogata dall’Ufficio che è competente all’accertamento del tributo (art. 16, c.1) in 3 modi:
1. se la sanzione si collega ad una dichiarazione infedele o omessa può essere irrogata con l’avviso di accertamento (art. 17, c.1);
2. se la sanzione si collega ad un omesso o ritardato pagamento può essere irrogata con l’atto della riscossione (art. 17, c.3): l’ufficio procede subito con l’iscrizione a ruolo, al contribuente viene subito notificata la cartella di pagamento.
3. Procedimento ordinario: se la sanzione non si collega ad un tributo l’ufficio deve notificare un atto di contestazione della violazione al trasgressore (art. 16), che entro 60 gg.:

· Può definire la sanzione pagando ¼ di quella indicata nell’atto;
· Può impugnare l’atto (l’art. 19 della disciplina del processo tributario elenca gli atti impugnabili);
· Può presentare deduzioni difensive, caso in cui l’ufficio ha un anno per emettere l’avviso di irrogazione della sanzione: è una sorta di memoria presentata all’ufficio.
· L’atto di contestazione o l’avviso di irrogazione della sanzione (tanto se contestuale ad altro atto quanto se autonomo): deve essere motivato (anche in ordine alle eventuali deduzioni difensive presentate dal trasgressore); la motivazione è la stessa dell’accertamento? No, sono da motivare i criteri in base ai quali l’ufficio ha determinato la sanzione. Spesso gli uffici non ottemperano in modo corretto all’irrogazione, perché la legge è recente.
· Deve essere notificato, pena di decadenza, entro il 31/12 del 5° anno successivo a quello in cui è stata commessa la violazione o nel diverso termine previsto per l’accertamento del tributo (art. 20, c.1).

Le sanzioni penali tributarie
Mentre le sanzioni amministrative, come abbiamo pocanzi visto, sono inflitte dalle autorità amministrative, con un provvedimento amministrativo, le sanzioni penali sono regolate dal codice penale ed inflitte dall’autorità giudiziaria, in applicazione del c.p.p. 

Gli illeciti penali si distinguono in:

1) delitti: hanno come sanzione:

o la multa

o la reclusione

2) contravvenzioni: hanno come sanzione:

o l’arresto

o l’ammenda

Per quanto riguarda la materia tributaria abbiamo essenzialmente fattispecie delittuose.
· la disciplina dei reati relativi alle imposte sui redditi e all’IVA è contenuta nel d.lgs 10-03-2000, n.74 in base alla l. delega n.205 del ‘99

· principi e criteri direttivi della legge delega: essa prevede un ristretto numero di fattispecie, di natura esclusivamente delittuosa, caratterizzate da rilevante “offensività” per gli interessi dell’erario e dal dolo specifico di evasione o di conseguimento di indebiti rimborsi di imposta (art. 9, legge delega).

Delitti in materia di dichiarazione (artt. da 2 a 7, d.lgs. 74/2000)
1) dichiarazione fraudolenta mediante l’uso di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti (art. 2):

a. è punito chiunque indichi in una delle dichiarazioni annuali elementi passivi fittizi (non vi è una soglia minima di punibilità): sono le c.d. “cartiere”, a cui si appoggiano le imprese che vogliono detrarsi l’IVA e abbassare l’utile; qui è punito l’operatore e non la cartiera. L’illecito in questo caso è considerato molto grave quindi è sempre penale. Ciò che è determinante è in sede di dichiarazione:
b. il fatto si considera commesso quando tali fatture o documenti siano registrati nelle scritture contabili obbligatorie o siano detenute a fine di prova nei cfr. dell’amministrazione finanziaria;
c. Reclusione da 1 anno e 6 mesi a 6 anni (ridotta da 6 mesi a 2 anni, se l’importo degli elementi passivi fittizi è inferiore a circa 155 mila euro).
d. Nonostante sia un fenomeno molto sanzionato è diffusissimo nella prassi quotidiana delle imprese.
2) Dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici (art. 3):
a. È punito con la reclusione da 1 anno e 6 mesi a 6 anni chiunque, al fine di evadere le imposte sui redditi o sull’IVA, sulla base di una falsa rappresentazione delle scritture contabili obbligatorie e avvalendosi di mezzi fraudolenti idonei ad ostacolare l’accertamento, indica una delle dichiarazioni annuali relative a dette imposte elementi attivi per un ammontare inferiore a quello effettivo o elementi passivi fittizi, quando congiuntamente:

· L’imposta evasa è superiore, con riferimento a taluna delle singole imposte, a £ 150 milioni

· L’ammontare complessivo degli elementi attivi sottratti all’imposizione, anche mediante indicazione di elementi passivi fittizi, è superiore al 5% dell’ammontare complessivo degli elementi attivi indicati in dichiarazione, o, comunque, è superiore a £ 3 miliardi (ovviamente è da convertire in €)
b. Dichiarazione infedele (art. 4):

i. È punito con la reclusione da 1 a 3 anni chiunque, al fine di evadere le imposte sui redditi o sull’IVA, indica in una delle relative dichiarazioni annuali elementi attivi per ammontare inferiore a quello effettivo o elementi passivi fittizi quando, congiuntamente:

· imposta evasa > 200 milioni £;
· tot. elementi attivi sottratti all’imposizione, anche con indicazione di elementi passivi fittizi, è > al 10% del tot. degli elementi attivi indicati in dichiarazione o, comunque, è > 4 miliardi.
c. Omessa dichiarazione (art. 5):
i. è punito con la reclusione da 1 a 3 anni chiunque, al fine di evadere le imposte sui redditi o sull’IVA, non presenta, essendovi obbligato, una delle dichiarazioni annuali relative a dette imposte, quando l’imposta evasa è superiore a 150 milioni £;

ii. non si considera omessa:

1. la dichiarazione presentata entro 90 gg. dalla scadenza del termine,

2. quella non sottoscritta

3. quella non redatta su stampato conforme al mod.

Tentativo (Art. 6): i delitti previsti dagli artt. 2, 3 e 4 non sono comunque punibili a titolo di tentativo:

· cioè i fatti prodromici non sono puniti, neanche a titolo di tentativo, se gli elementi non veritieri non sono trasfusi in dichiarazione (non si applica art. 56 c.p.): come già detto, ciò che rileva è la dichiarazione!
· quindi, se dai controlli emergono fatti tali da integrare un elemento costitutivo del reato, occorre verificare poi la dichiarazione

Rilevazioni nelle scritture contabili e nel bilancio (Art. 7):

· non sono punibili ex artt. 3 e 4:

1° esimente:
· le rilevazioni nelle scritture contabili e in bilancio eseguite in violazione della competenza, purché sulla base di metodi costanti (es.: la contabilizzazione di un costo non di competenza dell’esercizio),
· le rilevazioni e le valutazioni estimative rispetto alle quali i criteri concretamente applicati sono stati comunque indicati nel bilancio (ossia nella nota integrativa)
Quesiti:
1. si possono ritenere non punibili le rilevazioni nelle scritture contabili e nel bilancio in violazione della competenza, quando:

· non rispondono a metodi costanti,

· ma si indicano in bilancio i criteri applicati?

Risposta: non si possono ritenere non punibili: sono punibili.

2. quali sono i criteri da riportare in bilancio (nota integrativa), quelli di natura civilistica ovvero quelli di natura fiscale?
Risposta: quelli civilistici.
2° esimente:
· le valutazioni estimative che, singolarmente considerate, differiscono in misura inferiore al 10% da quelle corrette (c.d. soglia di tolleranza o franchigia)

Perciò, la legge stabilisce l’irrilevanza degli importi compresi in tale % ai fini della verifica del superamento delle soglie di punibilità ex lett. a) e b), artt. 3 e 4 medesimi
Esempio contenuto nella relazione ministeriale:
· valore in bilancio di una voce: 1 miliardo £

· valore corretto: 1 miliardo e mezzo £
L’importo rilevante, ai fini della verifica del superamento delle soglie, non è pari alla differenza “secca” fra le 2 cifre (500 milioni) bensì alla differenza al netto della franchigia del 10%, quindi 400 milioni.

Quesito: allora il calcolo della franchigia è da effettuare prendendo come riferimento il valore assegnato al bene dal contribuente? Non si dovrebbe calcolare la franchigia ponendo come parametro di riferimento il valore corretto?

Risposta dell’Agenzia delle Entrate della Lombardia: “in assenza di espressa previsione normativa, si ritiene di aderire a quanto esposto nella relazione ministeriale, secondo la quale la franchigia va calcolata sulla valutazione dichiarata”.

Lezione di lunedì 16 maggio 2005

Emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti:
· è punito con la reclusione da un anno e 6 mesi a 6 anni chiunque, al fine di consentire a terzi l’evasione delle imposte sui redditi o sul valore aggiunto, emette o rilascia fatture o altri documenti per operazioni inesistenti.
Avevamo già considerato quest’ipotesi, ma sul fronte del “beneficiario” dei documenti. Qui, invece, trattiamo il soggetto “emittente”: “le cartiere”.
· Ai fini della norma, l’emissione o il rilascio di più fatture o documenti per operazioni inesistenti, nel corso del medesimo periodo di imposta, si considera come un solo reato.
· Se l’importo non rispondente al vero indicato nelle fatture o nei documenti è inferiore a 300milioni £ per periodo di imposta, si applica la reclusione da 6 mesi a 2 anni.
Tanto all’emittente quanto al destinatario non è applicabile l’istituto del concorso di persone, in deroga all’art. 110 c.p.:

· l’emittente di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti e chi concorre con il medesimo non è punibile a titolo di concorso nel reato previsto dall’art. 2.

· Chi si avvale di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti e chi concorre con il medesimo non è punibile a titolo di concorso nel reato previsto dall’art. 8.

Art. 10. Occultamento o distruzione di documenti contabili: salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con la reclusione da 6 mesi a 5 anni chiunque, al fine di evadere le imposte sui redditi o l’IVA, ovvero di consentire l’evasione a terzi, occulta o distrugge in tutto o in parte le scritture contabili o i documenti obbligatori.

Art. 11. Sottrazione fraudolenta al pagamento di imposte: salvo più grave reato, è punito con la reclusione da 6 mesi a 4 anni chiunque, al fine di sottrarsi al pagamento delle imposte sui redditi o sull’IVA, ovvero dei relativi interessi o sanzioni amm. di importo max. > a 100 milioni £, aliena simultaneamente o compie atti fraudolenti sui propri o su altri beni idonei a rendere in tutto o in parte inefficace la procedura di riscossione coattiva. (Es.: prestanome).
Art. 12. Pene accessorie: si risolvono tipicamente nell’interdizione da determinati incarichi o uffici (ad esempio: interdizione da uffici direttivi, incapacità di contattare la pubblica amministrazione per periodi limitati, l’interdizione perpetua dalla commissione tributaria etc.).
Art. 13. Circostanze attenuanti: costituisce circostanza attenuante il pagamento del debito tributario: è una riduzione della pena fino alla metà, e non si applicano le pene accessorie, se, prima di una certa fase del processo penale (è necessario che ciò avvenga prima della dichiarazione di apertura del dibattimento, nel processo penale e non tributario), i debiti tributari relativi ai fatti commessi sono stati estinti mediante pagamento.
Art. 14. Estinzione per prescrizione.
Sono previsti 2 esimenti (non applicazione della pena):

1) Art. 15. Violazioni dipendenti da interpretazione delle norme tributarie: non danno luogo a fatti punibili se derivano da obiettive situazioni di incertezza (il contribuente non può dire “non ho capito”; il caso più classico è quando sussistono 2 orientamenti contrari della Cassazione).
2) Art. 16. Adeguamento al parere del Comitato per l’applicazione delle norme antielusive.

Art. 18. Competenza per territorio: si considera consumato nel luogo del domicilio.

Il rapporto tra sistema sanzionatorio penale e sistema sanzionatorio amministrativo:
Art. 19. Principio di specialità:

· quando uno stesso fatto è punito da una delle disposizioni del titolo II e da una disposizione che prevede una sanzione amministrativa, si applica la disposizione speciale (1° comma).
· La norma generale è quella che ha un minor numero di elementi caratterizzanti rispetto all’altra.

È lo stesso principio dell’art. 15 c.p. riguardante il concorso di norme su uno stesso fatto. Occorre verificare qual è la norma speciale, cioè, quella di portata più ristretta. Di solito, prevale quella penale perché, se confrontiamo le norme sanzionatorie amministrative e quelle penali, si nota che le penali presentano costantemente un elemento in più: il dolo.
Art. 20. Rapporto fra procedimento penale e processo tributario:
· Il procedimento amministrativo di accertamento ed il processo tributario non possono essere sospesi per la pendenza del procedimento penale avente ad oggetto i medesimi atti o fatti dal cui accertamento comunque dipende la relativa definizione: non esiste la pregiudizialità di un processo rispetto all’altro.
Se i due processi sono indipendenti, pur se i fatti da accertare sono gli stessi e non vi è alcuna relazione di pregiudizialità, né al processo penale né al processo tributario, allora come si applica il principio di alternativa tra sanzioni penali e amministrative?
Art. 21. Sanzioni amministrative per le violazioni ritenute penalmente rilevanti:
L’ufficio competente irroga comunque le sanzioni amministrative relative alle violazioni tributarie fatte oggetto di notizia di reato (1° co.).

Tali sanzioni non sono eseguibili (2° co.), in pendenza del processo penale: il provvedimento di irrogazione della sanzione amministrativa resta sospeso.

· se il processo penale si conclude con una sentenza di condanna, l’irrogazione della sanzione penale rende ineseguibili la sanzione amministrativa;
· se il processo penale si conclude con:

1. provvedimento di archiviazione

2. sentenza irrevocabile di assoluzione

3. sentenza di proscioglimento con formula che esclude la rilevanza penale del fatto…
…allora la sanzione amministrativa diventa eseguibile (se permangono i presupposti).
Il processo

Gli organi del processo tributario sono (in ordine di grado):
1. le commissioni tributarie provinciali;
(giudici speciali tributari)
2. le commissioni tributarie regionali;

3. la Corte di Cassazione, presso la quale è istituita un’apposita sezione tributaria (giudice ordinario).
Sono attribuite alle commissioni tributarie tutte le controversie in materia di tributi, ad eccezione di quelle riguardanti gli atti dell’esecuzione forzata tributaria, successivi alla notifica della cartella di pagamento (art. 2 d.lgs 546/1992).
La modifica del 2000 ha portato ad un ampliamento della giurisdizione delle commissioni: attualmente sono attribuite alle commissioni tributarie tutte le controversie in materia di tributi di ogni genere e specie.
Quali altre giurisdizioni abbiamo? Ordinaria civile e amministrativa; la Cost. fissa il divieto di costituire altre giurisdizioni. E allora i giudici speciali? Alcune tra le disposizioni transitorie prevedevano eccezioni solo per la materia tributaria, perché ci si è resi conto che la materia tributaria è un “degenero”. Oggi, dopo la riforma del 2000, tutti i tributi o tasse o imposte rientrano nella giurisdizione tributaria, con le due eccezioni di cui sopra (ordinaria e amministrativa). Per gli atti tipici della fase di esecuzione forzata vi è l’esecuzione non tributaria bensì dell’attività ordinaria.
Gli organi del processo tributario (da non confondere con la nozione di giurisdizione):
· la competenza territoriale delle commissioni provinciali è determinata sulla base della sede dell’ufficio che ha emesso l’atto impugnato (art. 4, c.1)

· la competenza territoriale delle commissioni regionali è determinata sulla base della sede della commissione provinciale che ha emesso la sentenza impugnata (art. 4, c.2)
Immaginiamo che l’ufficio delle entrate di Imperia emetta nei cfr. di un soggetto di Genova un avviso di accertamento. Come determino la commissione competente? Semplicemente l’ufficio che ha emesso l’atto: l’ufficio delle Entrate di Imperia. Non rileva la residenza del soggetto.
Immaginiamo che con la sua sentenza la commissione di Imperia dia ragione all’ufficio, ovvero: il contribuente è soccombente ed intende andare al secondo grado di giudizio. Qual è la commissione competente? La commissione regionale, la Liguria: ha sede la commissione che ha emesso la sentenza (se anche il contribuente si fosse trasferito a Roma). La Cassazione (ultimo grado), invece, è una sola, ovviamente.
Gli atti autonomamente impugnabili (art. 19):
· l’avviso di accertamento (è il più importante tra gli atti autonomamente impugnabili, che riguarda sostanzialmente tutte le imposte); l’avviso di liquidazione; l’avviso di irrogazione di sanzioni; l’iscrizione a ruolo e la cartella di pagamento; l’avviso di mora; gli atti relativi alle operazioni catastali; il rifiuto espresso o tacito di restituzione dei tributi;

il diniego o la revoca di agevolazioni (es.: se fosse previsto che al Sud alcuni non debbano pagare alcuni tributi) o
il rigetto di domande di condono (ipotesi rara);

· ogni altro atto per il quale sia prevista l’autonoma impugnabilità.

Il PVC (processo verbale di constatazione) non è un atto autonomamente impugnabile, ma è impugnabile indirettamente: allorché questo PVC sia fatto proprio e percepito dall’ufficio delle Entrate, poiché esso costituisce il presupposto di un atto successivo (l’avviso di accertamento), che è invece autonomamente impugnabile, a quel punto, impugnando il 2° atto si può indirettamente impugnare anche il 1° (impugnabilità indiretta), in quanto presupposto del 2°.
Il ricorso (atto introduttivo del processo) deve contenere (art. 18, c.2) l’indicazione della Commissione adita; del ricorrente e del suo legale rappresentante; dell’ufficio contro cui si ricorre (l’ufficio che ha emesso l’atto impugnato è la controparte ai sensi dell’art. 10); dell’atto impugnato (di cui si richiede l’annullamento) e dell’oggetto della domanda (magari il rimborso); dei motivi (di diritto o di fatto per i quali il contribuente ritiene viziato l’atto).

Il ricorso, in primo grado, è l’atto predisposto dal contribuente contro la parte pubblica. Altre parti, sul fronte pubblico, sono il concessionario della riscossione, il Comune, la commissione provinciale e l’ufficio emittente. Bisogna indicare anche gli estremi specifici dell’atto.
Lezione pomeridiana

Il ricorso:
· deve essere sottoscritto dal ricorrente, se questi sta in giudizio senza il difensore (art. 18, c.3): il ricorrente ha bisogno di un difensore tecnico; può difendersi da solo soltanto in ipotesi particolari (es.: abilitato alla difesa tecnica).

· Il difensore abilitato è necessario nelle controversie di valore superiore ai 5 milioni £ (art. 12): per “valore” si intende l’intero tributo, senza sanzioni ed interessi.
· L’incarico al difensore è conferito con atto pubblico o con scrittura privata autenticata (in questo caso è + costoso, quindi è meno frequente) o anche in calce (alla fine del documento) o a margine di un atto (del protocollo) del processo, con sottoscrizione autenticata dallo stesso difensore. Sotto la firma del sottoscrittore c’è la firma del difensore, che autentica quella del ricorrente (che poi è il sottoscrittore).
Chi può essere il difensore tecnico? Sono previste 2 figure:

1) con competenza generale: dottori commercialisti, avvocati iscritti agli albi.

2) Esistono poi figure di difensori tecnici limitati per materia: consulenti del lavoro (es.: per ritenute alla fonte), geometri, ingegneri, architetti (questi 3 nei casi di classamento dei beni, attribuzioni di rendite degli immobili, etc.). In base alla futura legge di riforma fiscale, i consulenti del lavoro, insieme ai revisori contabili, potranno essere difensori con competenza totale. Questo è stato molto criticato, perché non dovrebbero avere competenze in altre materie non a loro proprie.
Nella Commissione tributaria, non tutti i componenti sono togati: ci sono anche giudici, figure tecniche e non solo magistrati. Solo il Presidente è sempre togato. Detto tutto ciò, il ricorso, nella stragrande maggioranza dei casi, è sottoscritto dal difensore e non dal contribuente. I motivi di fatto e di diritto per i quali il ricorrente ritiene viziato l’atto che impugna possono essere:
· ragioni di diritto: irregolarità procedimentali. Tutto quello che è applicazione delle norme. Immaginiamo che, nell’avviso di accertamento, si contesti l’errato calcolo di un ammortamento anticipato. 
· ragioni di fatto: immaginiamo che, nell’avviso di accertamento, si contesti la mancata emissione di uno scontrino fiscale.
La richiesta di annullamento dell’atto può essere totale o parziale.
Il ricorso è proposto mediante notifica alla controparte (art. 20). In caso di rimborso si richiede al giudice di dichiarare un credito.
La proposizione del ricorso altro non è che la notificazione all’altra parte del ricorso.

La notifica del ricorso deve avvenire entro 60 gg. dalla notifica dell’atto impugnato (art. 21, c.1), mediante:

· l’ufficiale giudiziario (procedura meno seguita)
· semplice consegna manuale del ricorso presso lo sportello dell’ufficio delle entrate

· spedizione postale senza busta (perché la busta potrebbe essere vuota “per fare degli intrallazzi”).
La prima fase, introduttiva, è la proposizione del ricorso, a cui segue la costituzione in giudizio (fino a qui non è instaurato alcun processo). Nel caso di rifiuto tacito sull’istanza di rimborso, la notifica del ricorso deve avvenire dopo 90 gg. dalla presentazione dell’istanza ed entro il termine di prescrizione del diritto alla restituzione (art. 21, c2.).
Qual è l’irregolarità procedurale insanabile? La tardiva notifica.
Il ricorso e l’esecuzione dell’atto impugnato
Con il ricorso (o con atto separato) è possibile chiedere, con istanza motivata, la sospensione dell’esecuzione dell’atto impugnato, se dall’esecuzione dello stesso può derivare un danno grave ed irreparabile (art. 47).
Avevamo già parlato della sospensione della riscossione dell’imposta, possibilità data da 2 diversi istituti: sospensione amministrativa o giudiziale.

Questo istituto è possibile che sia richiesto all’ufficio (che però è lo stesso che richiede il pagamento, quindi sarà difficile che accolga la richiesta) oppure al giudice di zona, quando già è pendente il giudizio (mentre durante la proposizione del ricorso il giudice non sa ancora nulla).
Si riteneva che l’istanza fosse successiva al ricorso, perché il presupposto doveva essere che il giudizio fosse pendente. Ora, nello stesso ricorso, può essere inserita anche la richiesta di sospensione, ed in tal caso l’atto sarà un “ricorso con istanza di sospensione”.
· Con la proposizione del ricorso:

· le imposte indicate negli atti di accertamento impugnati sono riscuotibili per la metà del loro ammontare;

In pendenza di giudizio ed in pendenza di processo, l’ufficio non può riscuotere tutto, ma solo la metà, prima della sentenza. Si parla dell’iscrizione a ruolo a titolo provvisorio e frazionato. L’avevamo già visto. Esempio di iscrizione a ruolo che non segue avviso di accertamento: errore di calcolo. Si colleghi l’avviso di accertamento e al controllo sostanziale.

· le sanzioni indicate negli atti di accertamento o di irrogazione di sanzioni impugnati non sono riscuotibili;

· le imposte e le sanzioni indicate negli atti della riscossione impugnati sono riscuotibili per intero.
· Se è stata presentata istanza di sospensione, il presidente della sezione fissa la trattazione dell’istanza per la prima camera di consiglio utile, dandone comunicazione alle parti almeno 10 giorni liberi prima (art. 47, c.2).

· Il collegio, sentite le parti in camera di consiglio (a porte chiuse e non in udienza pubblica) e deliberato il merito, decide sull’istanza con ordinanza motivata non impugnabile (art. 47, c.4).

Il giudizio di primo grado (e attività preparatorie varie):
· il ricorrente si costituisce in giudizio depositando nella segreteria della commissione adita, entro 30 gg. dalla sua notifica, l’originale (o la copia del ricorso a seconda della forma della notifica) con il fascicolo di parte, contenente l’originale o la copia dell’atto impugnato e la documentazione che si produce (art. 22).

Il ricorrente deposita in segreteria non solo il ricorso, ma anche tutta un’altra serie di atti che servono a provare l’innocenza.
· L’ufficio si costituisce in giudizio depositando nella segreteria della commissione adita, entro 60 gg. dalla notifica del ricorso, il proprio fascicolo contenente le contro-deduzioni (con una copia per il ricorrente) e i documenti che si producono (art. 23).
L’ufficio non ha obbligo della difesa tecnica: si difende con proprio personale (anche perché tipicamente hanno risorse interne). Solo in secondo grado può farsi difendere dal difensore dello Stato, e obbligatoriamente lo deve fare di fronte alla Cassazione.
Il ricorrente sa che nei 60 gg. successivi potrebbero essere depositate le contro-deduzioni presso la commissione tributaria. Al contribuente conviene farsene fare una copia per essere a conoscenza di quanto eccepito dall’ufficio. L’udienza potrebbe arrivare anni dopo la costituzione in giudizio. Cosa significa che non sia obbligatoria la costituzione in giudizio per l’ufficio? Mentre per il contribuente è obbligatorio, il processo potrà comunque svolgersi senza la costituzione in giudizio dell’ufficio e consente lo svolgimento del processo, ma tutte le comunicazioni che il giudice dovrà fare alle parti non gli verranno comunicate.

· La segreteria iscrive il ricorso nel registro generale (art. 25) dei ricorsi (r.g.r.)
· Il presidente della commissione assegna il ricorso ad una delle sezioni (art. 26)

· Il presidente della sezione esamina il ricorso e ne dichiara l’inammissibilità nei casi previsti, altrimenti fissa la data per la trattazione della controversia (art. 27).
· La segreteria comunica alle parti costituite la data della trattazione del merito della controversia almeno 30 gg. liberi prima (art. 31): “Liberi” significa che non tengono conto dei giorni dell’udienza né dei giorni in cui avvengono la notifica e la trattazione.
· Fino a 20 gg. liberi prima della suddetta data le parti possono depositare documenti (art. 31, c.1) aggiuntivi.

· Fino a 10 gg. prima possono depositare memorie illustrative con le copie per le altre parti (art. 32, c.2): le memorie sono da depositare in segreteria in duplice copia (sia per l’ufficio sia per la controparte). In esse non si possono integrare i motivi, ma soltanto specificare meglio quelli già presentati (ad eccezione che si sia a conoscenza di nuovi fatti su documenti di altri).
· La trattazione avviene in camera di consiglio, a meno che una delle parti non chieda la discussione in pubblica udienza (partecipano anche le parti), con istanza da depositare in segreteria e notificare alla controparte fino a 10 gg. liberi prima della predetta data (art. 33, c.1).

· Se la trattazione avviene in camera di consiglio, fino a 5 gg. prima le parti possono depositare brevi repliche con le copie per altre parti (art. 32, c.2): in camera di consiglio non si può più replicare nulla.
· In camera di consiglio il relatore espone i fatti al collegio e le questioni della controversia (art. 33, c.2)
· Se in pubblica udienza, la trattazione si conclude senza che venga notificato l’esito.
· All’udienza pubblica il relatore espone al collegio i fatti e le questioni della controversie, quindi il presidente ammette le parti presenti alla discussione (art. 34, c.1).
Questa duplice forma con cui si può svolgere la trattazione è una novità del processo tributario; se non richiesto, il processo si svolge naturalmente in camera di consiglio. 

· Successivamente il collegio, se non adotta un provvedimento istruttorio, delibera la decisione in camera di consiglio (art. 35).
· Alle commissioni sono attribuiti gli stessi poteri istruttori riconosciuti agli uffici, i quali possono essere esercitati (direttamente o tramite organi tecnici dell’Amministrazione dello Stato) nei limiti dei fatti dedotti dalle parti (art. 7). Le commissioni sono formate da giudici laici e togati, ma esistono incompatibilità: i dottori commercialisti e gli avvocati possono essere giudice di una commissione, ma non posso non se in qualche modo hanno interessi coi clienti (o anche nel caso in cui si possano creare precedenti favorevoli di giudizio).
· La sentenza è resa pubblica con il deposito nella segreteria (art. 37, c.1): il testo della sentenza non viene comunicata alle parti, ma resa pubblica. Non si è obbligati a ritirarla, ma conviene.
· Entro 10 gg. dal deposito, la segreteria comunica alle parti costituite il dispositivo della sentenza (art. 37, c.2).
· Le parti possono ottenere copia autentica della sentenza (art. 38).
Lezione di lunedì 23 maggio 2005: Il litis consortio (non c’è sul libro).
Il ricorso (art. 18): analisi della modalità di compilazione del protocollo per effettuare il ricorso.
(Art. 14): Le ipotesi di litis consortio sono ipotesi rare in cui, sul fronte della parte privata, abbiamo più soggetti e la causa tratta in modo inscindibile tutti questi soggetti: è un rapporto processuale plurisoggettivo. Nel caso in cui vi sia accertamento di una quota di reddito imputabile ad ogni socio in una società di persone, si ritiene che siano litis consorti tutti i soci, perché, in effetti, nel momento stesso in cui il giudizio si dovesse concludere con una sentenza in base alla quale viene modificata la quota di ogni singolo socio, modificherebbe automaticamente anche tutte le quote degli altri soci.

(Litis consortio è l’istituto, le parti sono litis consorti, litis consorte è il singolo socio).
Ipotesi di annullamento: la data, ove dimenticata, non provoca l’annullamento del ricorso, ma il giudice non può valutare immediatamente se l’impugnazione è stata proposta nei termini. Perché tutti gli atti impugnabili hanno n° e data? Negli atti impugnabili abbiamo anche il silenzio espresso o tacito contro il rimborso dell’imposta. Laddove venga presentata all’ufficio la richiesta di annullamento o di rimborso, e l’ufficio non rispondesse, ricadendo nell’ipotesi di rifiuto tacito, è importante sapere la data (del silenzio dissenso ne avevamo già parlato).
Forma del ricorso: “Alla commissione tributaria provinciale”,
· Ricorso…contro…nei cfr….per l’annullamento…fatto…
· diritto: descrizione dei vizi: sono i motivi della richiesta di annullamento, e non possono essere modificati in momenti successivi; per questo fatto, spesso si dice che non sia ammesso il c.d. ricorso interruttivo, cioè il ricorso privo di motivi e che ha il mero fine dilatorio. Non è ammessa l’indicazione di nuovi motivi neanche in 2° grado! Solo nel caso in cui l’altra parte produca nuovi documenti ciò è possibile.
· Si chiede p.q.m. (per questi motivi): è il petitum, ciò che si chiede.
· Firma del difensore: non è il contribuente a sottoscrivere, ma il difensore (ovviamente a meno che non si difenda da sé, oppure nei casi in cui si possa difendere da sé come nel caso in cui il ricorso sia per meno di 5000 euro): la firma del ricorrente vi è soltanto a chiusura dell’incarico. Tipicamente avremo, quindi, 2 firme del difensore e 1 del ricorrente.
· Indicazione degli allegati e copie varie, con tutte le firme in originale.
· Relata di notifica.
Possiamo avere 2 tipi di giudizi:

· o azioni di annullamento: totale o parziale

· o opzioni di rimborso: si richiede al giudice di accertare il diritto di credito.
Nella grande maggioranza dei casi, si ricorre ai giudizi di annullamento. Il contribuente potrebbe anche aver pagato una parte di imposta soltanto, perché l’ufficio può iniziare a riscuotere metà, in pendenza di giudizio, come avevamo già visto. Al giudice si richiede anche il pagamento del proprio difensore, secondo il principio della soccombenza (corollario del diritto alla difesa): chi perde deve pagare anche le spese dell’avversario. Ma non sempre nel nostro diritto è così, e nel processo tributario è stato introdotto solo dagli anni ’90: prima ognuno pagava le proprie spese. In certi casi, il giudice può pronunciare che le spese siano compensate, in base al c.p.c.. Nell’ambito del processo tributario, i giudici sono un po’ troppo a favore dell’amministrazione finanziaria. Proprio perché il giudizio sulle spese è accessorio al giudizio principale, esso vi deve sempre essere, per cui si ritiene che (anche laddove il contribuente si dovesse dimenticare di inserire nel petitum la condanna al pagamento delle spese) sia il giudice a doverlo aggiungere. E se il difensore fa una parcella miliardaria? In realtà, il c.p.c. prevede che sia fatta con le tariffe professionali, quindi si ha sempre un riferimento. Ma è anche possibile che il giudice decida di liquidare cifre inferiori alla parcella presentata.
Lezione pomeridiana (dal primo grado alla Cassazione)
Il giudizio di primo grado e l’esecuzione della sentenza (ne avevamo già parlato, vedi pag. 21)
· se la sentenza di primo grado (art. 68):

· annulla integralmente l’atto impugnato → le somme eventualmente già riscosse devono essere restituite (caso tipico, salvo che il giudice avesse accordato la sospensione);
· conferma integralmente l’atto impugnato (e non si tratta di un atto della riscossione) divengono riscuotibili i 2/3 delle imposte e delle sanzioni risultanti dall’atto impugnato;
Dal momento in cui viene notificato l’atto impositivo fino a che non vi è trattazione della controversia, l’ufficio può riscuotere fino alla metà.
Ipotizziamo che ciò sia avvenuto, l’ufficio può riscuotere i due terzi meno la metà che ha già riscosso (16%).
· conferma in parte l’atto impugnato (e non si tratta di un atto della riscossione) → diviene riscuotibile l’importo delle imposte e sanzioni risultanti dalla sentenza, non oltre 2/3 di quelle risultanti dall’atto impugnato. 
Ovvero: 
se perdi tutto = 2/3


Se perdi un po’ = fino a 2/3.

Il giudizio di primo grado e la conciliazione (mira alla giusta composizione della lite)
Un istituto importante che può trovare applicazione dinanzi alla commissione provinciale, è quello della conciliazione, che ha una funzione deflativa del contenzioso: è una sorta di accordo tra le parti. In pratica il processo viene meno perché c’è l’accordo.
· alla prima udienza può avere luogo la conciliazione giudiziale totale o parziale della controversia, su proposta di una delle parti o della commissione (art. 48);
· se ha luogo la conciliazione viene redatto processo verbale con l’indicazione delle somme dovute, e il processo si estingue (l’ipotesi di estinzione del processo esclude la sentenza e si ha una mera ordinanza, che si perfeziona con l’estinzione delle somme).
· La conciliazione si perfeziona con il versamento entro 20 gg. delle somme dovute o della prima rata.

· La conciliazione stragiudiziale può avvenire (si svolge extra-udienza su proposta di una delle parti):

· Nel termine di 60 gg., assegnato dalla commissione quando una delle parti ha proposto la conciliazione e questa non ha luogo in udienza;
· in ogni caso, prima della data della trattazione del ricorso. Fine primo grado.
L’appello contro la sentenza della commissione provinciale deve essere proposto:

· entro il c.d. termine breve: entro 60 gg. dalla notifica dalla sentenza, se questa è stata notificata ad istanza della controparte (art. 51, c.1). Immaginiamo che il giudizio di primo grado sia stato favorevole al contribuente, e la parte soccombente sia l’ufficio. Cosa può fare il contribuente? Poiché è a suo favore, egli ha convenienza a far sì che scatti questo termine breve, recandosi in segreteria, e notificando la copia della sentenza alla controparte; questo fa sì che dalla notifica della sentenza decorrano, per l’altra parte, 60 gg. per impugnare la sentenza stessa (a pena di decadenza), cosa conveniente per la parte vittoriosa (che non è obbligata a notificare).
· entro il c.d. termine lungo: un anno dal deposito della sentenza, se questa non è stata notificata (art. 327 c.p.c.). In sostanza si traduce sempre in 1 anno + il periodo di sospensione feriale, quindi non è mai un anno, addirittura a volte capitano più di 1 periodo di sospensione feriale. Capita, quindi, che la parte vittoriosa si svegli all’ultimo momento: notificando all’11° mese, a poco dalla scadenza del termine lungo. Si potrebbe avere una sovrapposizione tra termine breve e lungo. In questi casi, vale comunque il massimo invalicabile del termine lungo. 
· l’appello si propone con le modalità del ricorso in primo grado (art. 53):

· deve contenere l’indicazione della commissione adita dell’appellante, delle parti nei cui cfr. è proposto, e degli estremi della sentenza impugnata;
· deve contenere l’esposizione sommaria dei fatti;

· deve contenere l’oggetto della domanda e i motivi specifici di impugnazione.
· È proposto mediante notifica alla controparte (art. 20);
· la notifica deve avvenire entro 60 gg. dalla notifica dell’atto impugnato (art. 21, c.1);
· nel caso di rifiuto tacito sull’istanza di rimborso la notifica del ricorso deve avvenire dopo 90 gg. dalla presentazione dell’istanza ed entro il termine di prescrizione del diritto alla restituzione (art. 21, c.2).
Il giudizio di 2° grado (propone appello, ovviamente, chi è soccombente):
· con l’appello il contribuente in tutto o in parte soccombente può chiedere la sospensione dell’esecuzione delle sanzioni (art. 19, c.2, d.lgs. 472/1997);
· la parte nei cui cfr. è proposto l’appello deve costituirsi nei modi e nei termini previsti per la costituzione dell’ufficio nel giudizio di primo grado;
· con le contro-deduzioni deve essere proposto l’eventuale appello incidentale (art. 54).
Di primo grado, abbiamo visto, l’ufficio si costituisce depositando in segreteria i documenti. Il comportamento dell’appellato si esaurisce nella costituzione in giudizio, se egli è stato totalmente vittorioso in primo grado. Se, invece, è stata parzialmente favorevole, allora si potrebbe avere convenienza a proporre il c.d. appello incidentale, che è proposto solo dall’appellato vittorioso in parte. Se la sentenza di primo grado era totalmente favorevole, l’appellato si limita a depositare delle contro-deduzioni. Nel caso in cui la sentenza abbia dato ragione parziale a qualcuno, ci sarà uno che per primo propone appello, quello è l’appello principale, il secondo, solo per il fatto di essere secondo, proporrà l’appello incidentale. Quindi appellante è semplicemente chi agisce per primo, l’appellato è il secondo. È solo una questione di tempistica.
· Il giudizio di 2° grado si svolge nelle forme di quello di 1° grado. In appello:

· non sono ammesse domande nuove (art. 57);
· di regola il giudice non può disporre l’assunzione di nuove prove e possono essere depositati nuovi documenti (art. 58, c.1, c.2).

Non si chiede al giudice l’accertamento del diritto di credito, bensì la revisione della sentenza di primo grado.
· se la sentenza di 2° grado (art. 68):

· annulla integralmente l’atto impugnato, le somme eventualmente già riscosse devono essere restituite;

· conferma integralmente o in parte l’atto impugnato (e non si tratta di un atto della riscossione) diviene riscuotibile l’intero importo delle imposte e delle sanzioni risultanti dall’atto impugnato o dalla sentenza (se la conferma è parziale).

Se l’imposta era 1000 e viene confermato l’importo in 900, allora l’ufficio può riscuotere 900, non tutto.
Il giudizio di Cassazione:
· bisogna essere avvocati specializzati per difendere qualcuno in questo tipo di appello (unico a Roma): avvocati cassazionisti.
· contro la sentenza d’appello è proponibile ricorso per Cassazione per i motivi di cui all’art. 360, c.1, c.p.c. (art. 62) e cioè per:

· motivi attinenti alla giurisdizione: una parte ritiene che quel particolare tributo non ricada nelle fattispecie previste dalla commissione tributaria. Oggi questo problema, di fatto, non esiste più, perché le Commissioni tributarie hanno competenza su tutti i tributi. Quindi si tratta solo di questioni di diritto e non di fatto. 
· violazione di norme sulla competenza o falsa applicazione di norme di diritto

· nullità della sentenza o del procedimento: per esempio perché viziata da errori o priva di dispositivo, perché vi è un contrasto insanabile tra la parte dispostiva e quella dell’argomentazione finale della sentenza (cioè: se nelle motivazioni sembra che abbia ragione una parte e la sentenza dà ragione all’altra)
· omessa, insufficiente o contraddittoria motivazione su un punto decisivo
· si svolge secondo le forme del c.p.c.

· quando la Corte cassa con rinvio la causa deve essere riassunta avanti al giudice indicato dalla Corte entro un anno dalla pubblicazione della sentenza, altrimenti l’intero processo si estingue.
Si noti che non sono più presenti l’imposta di registro e l’IRAP





Agenzia delle Entrate (braccio operativo)





Corpo della guardia di finanza





Ministero dell’economia delle finanze





Effetto principale dell’imposta





Fattispecie imponibile o presupposto (fatto economico qualificabile dalla legge come tassabile)





Norma tributaria





Direzioni regionali delle entrate





Uffici delle entrate (contatti con il contribuente)





Dipartimento delle politiche fiscali





la potestà di imposizione e la potestà sanzionatoria spettano agli Uffici delle entrate


la potestà di polizia tributaria spetta agli Uffici delle entrate e alla G.d.f.








Un illecito è amministrativo o penale a seconda del nomen della sanzione che la legge prevede (come avevamo già anticipato).


La differenza tra delitti e contravvenzioni, in realtà sta soltanto nel diverso tipo di pena e nella disciplina che li regola. Che differenza c’è allora tra reclusione e arresto? Sempre la disciplina o l’istituto che li regola (cioè stan su leggi o codici diversi).
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